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La seduta comincia alle. 10,30. 

CECCHERINI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta antimeridiana del 30 otto- 
bre 1951. 

(a approvato). 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il 

($2 concesso). 
deputato Riva. 

Svolgimento di interpellanze 
e di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento delle interpellanze: 

Pieraccini, Carpano Ma glioli, Ghislandi, 
al ministro dell’industria e del commercio, 
(( per conoscere in relazione a.ll’attuale stato di 
grave crisi dell’Istituto nazionale assicura- 
zioni, manifestato dalle dimissioni di numerosi 
membri del consiglio di amministrazione, che 
cosa il Govefno intenda fare nella situazione 
che si 6 venuta determinando; e quali sono le 

risultanze, mai rese note, dell’inchiesta a suo 
tempo ordinata dall’ex ministro dell’industria 
onorevole Togni n; 

Almirante, al Presidente del Consiglio 
dei *r,inistri e I! F-inistpJ &!!’industria e &! 
commercio, (( per conoscere in seguito allo 
scandalo I.N.A., già da tempo segnalato dal 
settimanale Il Meridiano d’Italia e recente- 
mente manifestatosi con impressionante evi- 
denza, quali sanzioni e provvedimenti il Go- 
verno intenda prendere o promuovere contro 
i responsabili, e quali garanzie intenda offrire 
alla pubblica opinione circa un pih efficiente 
sistema di controlli degli enti che ammini- 
strano pubblico danaro; per conoscere, altresì 
se il Governo stesso non intenda, onde smen- 
tire ogni voce calunniosa di sospette conni- 
venze, promuovere sullo scandalo I.N.A. una 
immediata inchiesta parlamentare 1); 

Consiglio, al ministro dell’inaustria e 
del commercio, ((per conoscere i criteri coi 
quali il Governo intende difender? l’Istituto 
nazionale delle assicurazioni dalle gravi con- 
seguenze che può avere sullo sviluppo della 
sua produzione e sulla sua struttura patrimo- 
niale, la persistente campagna scandalis’tica; 
per .quali motivi non si provvede a fbrnire 
all’opinione pubblica gli elementi di giudizio 
che possano riportare i cosiddetti (( scandali 1) 

nei giusti limiti; se non ritenga il Governo che 
la vigilanza sugli organismi economici sotto 
controllo statale deva esercitarsi, specialmente 
quando si tratt i  di istituti finanziari, anche 
per prevenire, con opportuni Provvedimenti 
risanatori, le frequenti campagne scandali- 
stiche che contribuiscono ad accrescere il di- 
scredito dello Stato democratico D; 

Preti, al ministro dell’industria e del 
commercio, (( per sapere se ritenga doveroso 
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rendere edotti la Cainera e il paese di tut t i  i 
pregiudizievoli errori commessi dai passati 
amministratori dell’I.N.A., nonché della reale 
odierna situazione dell’istituto nell’interesse 
stesso di questo benemerito ente pubblico, che 
occorre difendere e potenziare 1); 

nonche lo svolgimento delle interrogazioni : 
Veronesi, al ministro dell’industria e del 

commercio, (( per conoscere le ragioni che 
hanno indotto sei esimie persone a dimettersi 
da consiglieri dell’I.N.A., e per sapere come 
intenda risolvere la grave crisi aperta con tali 
dimissioni 1); 

Cerreti, al ministro dell’industria e del 
commercio, (( per conoscerc le ragioni che 
hanno determinato lo scioglimento del con- 
siglio di amministrazione dell’I.N.A., e per 
conoscere, altresi, quali provvedimenti il Go- 
verno intenda prendere perché l’I.N.A. sia 
difeso dai tentativi di scalata da parte dei 
gruppi assicurativi privati e nello stesso tempo 
sia diretto con sani criteri economici 1). 

Se la Camera lo consente, lo svolgimento 
di queste interpellanze e interrogazioni, che 
concernono lo stesso argomento, awerr8  con- 
giuntamente. 

(Cosi rimane stabilito). 

L’onorevole Pieraccini ha facolta di svol- 
gere la interpellanza. 

PIERACCINI. La materia 6 estrema- 
mente delicata ed importante. Dico subito 
che non abbiamo velleita scandalistiche: non 
veniamo qui a parlare per portare piccanti 
episodi, che pur si potrebbero pescare a cen- 
tinaia nella lunga serie di imbrogli o vicende 
- chiamiamole cosl - irregolari che si sono 

delle assicurazioni. 
Quel che ci anima B innanzitutto un im- 

pulso morkle, che vede nella vita pubblica 
la necessita di una moralizzazione; ed 6 an- 
che una esigenza politica, quella cioB che gli 
istituti dello Stato siano rafforzati e non di- 
strutti dal discredito. 

Dico subito che può esservi, in questa 
campagna che si 6 svolta intorno alle vicende 
dell’I. N. A., un equivoco dietro il quale sta 
un giuoco di interessi: vi pub essere cioh i1 
giuoco degli interessi delle assicurazioni pri- 
vate concorrenti con l’Istituto nazionale 
delle assicurazioni, le quali possono provare 
la tentazione, se non altro, di servirsi delle 
vicende che si sono svolte in questi anni per 
cogliere il momento opportuno per farsi 
avanti. Ora, sia detto chiaramente che a 
questo giuoco noi del gruppo socialista non 

susseg.i? in tanti anni ne!!’!stitutz n3?;ion3!c 

intendiamo prestarci, e non ci prestiamo. 
Noi dobbiamo subito dire, prima di entrare 
in merito alle particolari questioni cui l’in- 
terpellanza accenna, che l’Istituto nazionale 
delle assicurazioni, in quanto tale, 6 fuori 
causa, che noi non intendiamo minimamente 
che sia colpito l’istituto, bensì i colpevoli, e 
che la nostra azione mira al ripristino del- 
l’istituto in tutta la luce e la stima che me- 
rita, in modo che esso possa assolvere la. sua 
importante funzione nel paese al di fuori e 
al di sopra di ogni sospetto. 

Devo anche dire subito - e vorrei che 
questo riconoscimento fosse unanime - che 
l’Istituto nazionale delle assicurazioni 6 saldo 
ancora oggi, che ci06 le vicende che intorno 
ad esso si sono svolte, anche se gravissime 
e tali da comportare responsabilita gravissime, 
tuttavia non sono state tali da minare, da 
rovinare e nemmeno da scalfire, diciamo, la 
soliditti di questo organismo parastatale. 

Posso portare dei dati che ne dimostrano 
la ripresa. fi vero: l’Istituto nazionale delle 
assicurazioni ebbe anch’esso la sua crisi, 
dovuta alla guerra e soprattutto alle vicende 
del dopoguerra, che portarono fra l’altro al 
mutamento di regime nel nostro paese. Fu 
una crisi di assestamento, e-più ancora una 
crisi dovuta alla svalutazione della moneta,; 
crisi che del resto mise in dificolt8 l’intero 
settore assicurativo, perché, evidentemente, 
le vicende monetarie di quegli anni non pote- 
vano dare una fiducia eccessiva e spingere 
i cittadini a fare assicurazion? sulla vita. 
Quindi, la crisi dell’Istituto na.zionale delle 
assicurazioni negli anni 1944, 1945 e 1946 si 
spiega nella crisi generale che il paese attra- 
versò. Noi possiamo vedere dalle statistiche 

1938 1’1. N. A. aveva praticamente, si pub 
dire, il 56-58 per cento di tutto il ramo assi- 
curazioni vita nel nostro paese; le imprese 
private controllavano perciò il 42-44 per 
cento. Ma nel 1946 l’istituto, sottoposto alla 
duplice crisi, di assestamento per il muta- 
mento di regime e d i  sfiducia generale nelle 
assicurazioni vita diffusa in quegli anni, ve- 
deva praticamente ridotta questa sua per- 
centuale al 44 per cento, mentre le imprese 
private salivano al 56 per cento. Da allora in 
poi noi assistiamo alla ripresa dell’I. N. A., 
ripresa che avviene al di 18 degli errori, degli 
scandali e di tutte le vicende, diniostrando 
.così la bonta e la solidit8 dell’organismo. Nel 
1947 infatti si risale gi8 verso il 50 per cento, 
nel 1948 siamo al 53 per cento, nel 1949 
siamo al 53 per cento di tutto il ramo delle 
assicurazioni vita, e le assicurazioni private 

!’sfidz,mcnt= d i  Tdcsta crisi c 1s ripresa: 
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tendono quindi a tornare al loro livello ordi- 
nario. Anche il deficit del bilancio dell’isti- 
tuto presenta un andamento analogo: noi ab- 
biamo nel 1947 un deficit d i  1.163.000.000 
circa, nel 1948 il deficit b ben maggio- 
r e :  2.800.000.000, ma nel 1949 scende a 
1.900.000.000, e nel 1050 scende a 1 miliardo; 
cosl noi siamo di fronte ad un progressivo 
riassestamento dell’istituto anche sotto que- 
sto punto di vista. Ugualmente confortante 
(e non lo leggo per rapidit8) è l’andamento 
del portafoglio dell’istituto. 

Cosicché 6 chiaro che nessun motivo di 
allarme 6 giustificato e che ogni campagna 
tendente ad allontanare dalla fiducia nel- 
l’istituto i cittadini e gli assicurati è una cam- 
pagna che parte da ben precisi interessi e non 
da giustificati motivi; d’altra parte essa è 
tanto più assurda ed allarmistica in quanto 
perfino qualora la situazione dell’istituto 
fosse peggiore non vi sarebbe per i citt,adini 
e gli assicurati motivo di preoccupazione, 
in quanto tu t t i  sanno che, oltre tut to ,  dietro 
l’istituto v’è la garanzia dello Stato per ogni 
pullbbn. 

Debbo però aggiungere che, proprio per 
gli interessi collettivi che sono legati al- 
1’ Istituto nazionale delle assicurazioni, pro- 
prio pcr la sua importanza e per la sua fun- 
zione nell’economia italiana, noi abbiamo il 
dovere di chiarire fino in fondo tutte le re- 
sponsabilità che possono esservi nelle vi- 
cende di questi ultimi anni: responsabilità 
personali d?i singoli implicati nelle vicende 
e responsabilità politiche: e debbo dire subito 
ch’io spero che stamattina la Camera, nel- 
l’esaminare questo problema, sia scevra da 
considerazioni di partito, preoccupata so- 
prattutto dell’interesse pubblico (preoccupa- 
zione che deve essere comune a tutti i set- 
tori). Ed io rivolgo questo augurio soprat- 
tutto a voi della maggioranza, perchè devo 
dire subito che non ho l’impressione che 
finora si sia seguita questa st.rada da parte 
vostra, specie in questa materia. Noi ne ab- 
biamo una serie di esempi, e l’ultimo lo 
abbiamo vissut.0 poco tempo fa, quando è 
venuta in discussione la proposta del gruppo 
socialista di una inchiesta parlamentare circa 
le collusioni avvenute fra alcuni uomini della 
polizia e il banditismo siciliano. Io ricordo 
che il nostro collega, onorevole Basso, fu  
accusato dal ministro Scelba di voler scredi- 
tara le forze della polizia e addirittura l’orga- 
nizzazione dello Stato, e di giocare a un giuoco 
perversamente sovvertitore dettato soltanto 
dal turpe piacere che tutto si infanghi e tutto 
cada nella vergogna e nell’ obrobrio. 

.-.,.1;--n 

Ora, io debbo dire che voi percorrete una 
strada sbagliata, perchb, come allora l’ono- 
revole Basso partiva da ben altre considera- 
zioni, da ben alt.ri mot.ivi e da ben altro scopo 
(e ciob quello di salvare, invece, il prestigio 
dello Stato e delle forze dello Stato), sarebbe 
così per voi pericoloso oggi - e direi che lo sa- 
rebbe per tutti - se voi vi trinceraste dietro 
la stessa trincea, dietro la stessa difesa, di- 
cendo che noi vogliamo inlangare tutto e 
che non si può andare oltre cih che voi potet,e 
e volete dirci. 

E guardate che queste considerazioni io 
non le faccio casualmente, ma le faccio am- 
maestrato proprio da quello che nei riguardi 
dell’1.N.A. è avvenuto in questo Parlamento. 
Io vi ricordo le sedute del 6 e del 7 giugno, 
quando parlò l’onorevole Viola. L’onorevole, 
Viola mosse varie accuse, di cui natural- 
mente non mi interesso in questa sede perchb 
sarebbe fuori luogo; però incidentalmente 
devo dire che le mie preoccupazioni aumen- 
tano quando, rileggendo le sue accuse, trovo 
che sono state provate dai fatti. Onorevoli 

sedute: le cose che egli disse allora furono 
poi scritte e comunicate dalla stampa, tanto 
da indurre successivamente il Governo a 
sostituire integralmente il consiglio d’am- 
ministrazione di quell’ente. 

Ebbene, anche in quella occasione, voi 
copriste l’onorevole Viola di insulti, e diceste 
che era un mentitore, un traditore del paese. 

PIGNATELLI. Anche per l’I. N. A. ? 
PIERACCINI. Anche per 1’1. N. A. Ve- 

ramente ella ha una giustificazione quando fa 
questa domanda, chb effettivamente, nella 
sua risposta, il Presidente del Consiglio 
tenne un atteggiamento un po’ diverso nei 
riguardi delle accuse per 1’1. N. A. Io ho 
qui il testo c voglio leggarlo, perché 13 impor- 
tante. Disse l’onorevolo De Gasperi: (( Per 
quanto riguarda le accuse che investono la 
materia amministrativa, è naturale che il 
Governo di ciò si senta responsabile. I1 Go- 
verno a queste accuse intende; rispondere. 
Alcune di queste accuse sono state già oggetto 
di discussione, come per esempio quelle rela- 
tive alla crusca, al riso, alla situazione fi- 
nanziaria, ecc. 1). N o n  so di qual? situazione 
fìnanziaria parlasse: ma questo è il rcsoconto 
stenografico. (( Tuttavia - aggiunse - nulla 
ho da opporre a che il Governo sia tenuto, 
nelle forme parlamentari ordinarie, a rispon- 
dere su quanto possa riguardare la sua re- 
sponsabilità. Ora il Governo per mia bocca 
si impegna a rispondere, nelle forme che il 
Parlamento desidererà, a tutte le accuse che 

co;;eghi, aiic”late a v-e&r.e i v-erbali di q-ue;ie 
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vengono formulate, sia secondo l’enumera- 
zione fattane dall’onorevole Viola sia se- 
condo l’enumcrazionc che possa csserne fatta 
da altri. In materia di cnrattcrc- amministra- 
tivo, sentirete IP concliisioni dcl GovPrno e, 
se queste conclusioni iion vi sodisferanno, 
allora ricorrerete alle misure straordinarie, 
come i! diritto della Camera D. 

Ora, onorevoli colleghi, dal 6 giugno 1950 
sono passati parecchi mesi, ma queste conclii- 
sioni non le abbiamo ancora sontite. Noi ab- 
biamo saputo che ad u n  certo momento l’ono- 
revole Togni - e ne parlcrenio poi - ha ordi- 
nato un’inchiesta sull’l. N. A.,  nia Ic conclu- 
sioni dell’inchicsta Togni i1011 Ic ha mai cono- 
sciute nessuno. E devo sottoliucare chc perchk 
tutta questa vicciitla (cliti ha. agitato e com- 
mosso l'opinione. pil)hlica v intoriio a c.11 i v’è 
un giuoco di intcrchssi giganteschi) vcnissc al 
Parlamento, non si è sentito da parte del 
Governo (come aveva promesso il Prasicleii te 
del Consiglio) il dovere di portare le con- 
clusioni di questa inchiesta, nia C’è voluto il 
uostro intervento, la nostra. interpellanza; 
altriniunti saremmo aticora ad aspcttaw, ( 1  il 
Parlamento ed il  paese nulla saprebbero di 
ufficiale siille vicende che hanno tiirhato 
l’opinione pubblica. 

Ebbene, l’onorevole Viola disse allora, 
quel che era vero. Ora io mi auguro che, sc 
vi sarti bisogno di un approfondimento clel- 
l’indagine, se vi sara bisogno di iina inchiesta 
parlamentare, non vi trinceriate dietro qiicsto 
muro del silenzio, nia siatc pronti, nell’in- 
teresse comune, ad accogliere l’eventuale no- 
stro invito a chiarire le responsabilit8 di 
tutti.  

E veniamo alla lunga storia dell’I. N. A. 
Ora è necessario dire cose che tutt i  sappiamo, 
che tutti sanno: che sono elementari: di do- 
minio pubblico; ma è necessario dirle per- 
ché bisogna che sia ben chiara, in tutta la 
nostra discussione, quella che è la natiira 
dell’I. N. A. 

Che cosa è l’I. K. A. ? L’I. X. A. (lo sa- 
pete tutti) è nato nel 1912, quando al Governo’ 
era Francesco Saverio Nitti; ed è nato col 
monopolio del ramo vita. Ma non poté eser- 
citarlo a lungo. Le vicende politiche che por- 
tarono al fascismo portarono anche ad una 
radicale trasformazione in questo campo; 
e l’I. N. A., lungi dal monopolio che aveva 
nel ramo vita, ot,tenne .soltanto di esercitare 
il ramo vita in concorrenza con lr altre aziende 
private. Senonché, esso aveva e conservava 
una serie di privilegi: intanto quello che ri- 
cordavo prima, cioè la garanzia dello Stato 
per ogni polizza. E un altro privilegio aveva 

cioè l’obbligo da partc dclle compagnie assi- 
curatrici private di riassicurare presso I ’ I . 8 . A .  
una parte del loro portafoglio rischi. Cosicché 
esso poteva con questo mezzo P coii,t,rollart~ 
il mercato e potenziare il proprio port,afoglio, 
e poteva così agire in iina duplice funzione', 
di moderatore e di propiilsore contempora- 
neamente, nel settore assicurativo. Ed è pro- 
prio per questo insienie di privilegi che, no- 
nostante i l  regime di concnrrmza con 10 im- 
prese private, l’I. K. A. ebbe quello svi- 
luppo, quella importanza o quel peso ch? ha 
ancora oggi nello sviliippo dclla vita econo- 
mica nazionalc. 

I I controllo di qiicsto istitii to (clic prati- 
camente si pii0 considerarr: 1 1 1 1  istituto ],a- 
rastatalu) è dcvoliito n due Ministeri: qucllo 
del t :wro P quello dell’industria. Ma lo spc- 
cifico compito di vigilanza è rlcvoliito al Mini- 
stcro rlell’industria. 

La legge fondameri che regola aiicor 
oggi questa materia 13 un decreto-legge del 
1923. I n  questo decreto-legge v‘I3 un articolo 
ch’k fondamentale in  tut ta  la nostra discus- 
siwie: l’ailticolo 13, il quale st,abilisce l’uso 
che l’istituto pu0 fare pela le riserve ma,tc- 
matiche e per ogni altra clisponiliilità,. Ed I3 
un elenco tassativo (vi 6 una serie di punti), 
che ha questo scopo: di escludere] esplicita- 
mente ogni finanzianicnto ad imprese privato, 
ogni speculazione, ogni legarne insomma, pcr 
indiretto che possa essere, con il mondo capi- 
talistico, con il  mondo delle hanche o delle 
borse, con il mondo degli affari. L’elenco 
dell’articolo 13 e lo spirito di tu t ta  la legge 
prescrivono invece che l’I. S. A. possa in 
certe circostanze, se mai, affiancarsi, per 
esempio, alla Cassa depositi e prestiti per 
mutui a province e comuni, ai consorzi di 
bonifica.; di irrigazione (quindi, in sostanza: 
continuando ad agife sempre nel campo 
pubblico), e così via. Abbiamo quindi un art,i-. 
colo, anzi, una legge, che ha questo scopo 
specifico: di fai' sì che l’istituto sia sciolto 
da ogni vincolo con il mondo del capitali- 
smo. Bisogna tener sempre ben presente ci6 
in tut te  le vicende che si sono susseguite. 

Ora, cosa è successo ? Qui noi non siamo 
in veste di indagatori professionali, non siamo 
i proprietari della verita, e non siamo nenimc- 
no in possesso di informazioni segrete per cui 
possiamo conoscere quale sia l’esatto anda- 
mento delle cose giorno per giorno. Pur tut- 
tavia, dalle cose gi& note a tut t i  nella pub- 
blica opinione, possiamo ricostruire, grosso 
,modo - e se vi saranno imprecisioni potrete 
senz’altro correggerci - queste vicende, non 
allo scopo di fare una requisitoria contro 
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i 1 1 1  gruppo o un altro, per difendere, ad eseni: 
pio, il gruppo Puggioni contro il gruppo Sar- 
tori o l‘istituto fidnc.ia,rio contro la banca 
popolare di Roma (noi non sianio legati ad 
alcuno di questi gruppi e quindi non e questo 
lo scopo dell’iiiterpcllan~a); lo sc.opo dell’in- 
terpellanza è un altro, r. lo scopo prec.ipuo 
dello stesso Parlamento 6 u 1 7  altro: 6 di vederr, 
come il Governo ha reagito e quali sono le re- 
sponsabilita pubbliche di fronte agli eventi 
del passato. 

Nel 1946 v’era una piccola societ.8. a re- 
sponsabilit,à 1imit.ata (esisteva fin dal 1942): alla 
testa di essa v’ era l’ingegner La Penna. Era 
una di quelle societ& apparentemente senza 
importanza, che sogliono vivere e morire 
nel grande giro degli affari, nel mondo della 
speculazione. Ma la società dell’ingegner 
L a  Penna non doveva aver? una vita oscura: 
doveva diventare celebre, importante, pro- 
sperare, fruttificare. Nel i946 questa piccola 
societii comincia a crescere, i l  siio capitale 
raggiunge i i 0  milioni (piccola cosa ancora). 
n,rnctr. r.hnLlnl ,.-.,v,.nin t-l,tr.-7n ri;nnnrln 

soprattutto da un legame ‘che si forma fra 
questa piccola societii e i l  Banco di Santo 
Spirito - e faccio notare che il Banco cli 
Santo Spirito è anch’esso un ente controllato 
dallo Stato, anzi dello Stato, perché voi sa- 
pete che appartiene all’T. R. I. ... - 

CONSIGTJIO. Possecliito, non controllato. 
‘PIERACClNI. Male ! 
CONSIGLIO. Questa è la realtà. 
PIERACCINJ. L o  so; anche l’I.  N. A., 

n quanto pare, è posscduto e non controllato. 
proprio di questo che discutiamo, perché 

il ~)roblema k che il controllo vi sia. 
Orbene, si forma un legame - dicevo - 

fra la piccola societ8 c il Banco di Santo 
Spirito. Ora, dovete anche sapere - anzi lo 
sapete, già, perché sono cose di doniinio puh- 
blico - che al Banco di Santo Spirito 1’1. 3. A. 
per mezzo dell’hsi talia, una sua filiazione, 
era solito depositare forti somme. Avete giii 
i tre anelli della c.atena, che non sono ancora 
sa1dat.i; ma che, quando si salderanno, da- 
ranno quel bel risultato che tut t i  conoscono. 

Avviene ora il primo at to  e il primo passo: 
questa società si trasfornia da società a re- 
sponsabilità limitata in societa anonima, con 
10 milioni di  capitale, ed ha dietro di se il 
finanzianieiito del Banco di Santo Spirito. 
Vi facc.io notare, per esempio, che gia nel 
primo consiglio di amniinisti-.azione noi tro- 
viamo il professor Corbi: nome che non dice 
nulla a me e a tu t t i  coloro che non lo cono- 
scono; però la sua qualifica vi dirà di pih: 
è direttore generale del Banco di Santo Spi- 

. . . .  
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rito. Vi è come sindaco revisore il professor 
Folchi; troveremo poi questo professor Folchi 
consigliere deIl’1. S. A. nel 1948. Mi duole 
si tratti di iscritti all’z-hione cattolica e alla. 
democrazia cristiana ! (Internizioni al centro 
e a destm):Si, mi duole ! Mi dolgono semprc 
tut te  questc cose, da qualsiasi parte proven- 
gano, c mi dolgono nell’interesse del paese. 

Dunque, dicevo che il triplice anello presto 
si salderà. Manca l’I. N. A. Ma si arriva al 
1947, e in quest’anno entra in campo una 
nuova figura, quella del commendator Bus- 
setti. Tale nome, a me che non lo conosco, non 
dice niente. Però la sua qualifica mi dice 
qualche cosa (io cito dei nomi non per sotto- 
lineare particolari responsabilità o per di- 
fendere gli uni contro gli altri; no ! li cito 
quando sono necessari per dimostrare dei 
fatti). Ebbene, il commendator Bussetti è 
il vicepresidente c, 1’ amministratore delegato 
dell’hsitalia; e I’Assitalia - l’ho detto poco 
fa - è una filiazione diretta. dell’ Istituto nazio- 
nale delle assicurazioni. Il triplice legame 

anonima dell’ingegner La Penna si e saldato. 
Questo consigliere di amministrazione e 

vice presidente dell’ Assitalia lo troviamo, il 
i 5  maggio 1948, nel consiglio di amministra- 
zione della (( Compagnia finanziaria di parte- 
cipazione )) (la società dell’ingegner L a  Penna). 

Quale meccanismo comincia a funzionarc 
attravcrso questi tre anelli ? 11 meccanismo 6 
questo: i l  Banco di Santo Spirito finali- 
zia la (( Compagnia finanziaria 1) (la societ,ii 
dell’ingegner La P~nna);  il Banco di Santo 
Spirito a sua volta, pero, è garaiitit,o clall’As- 
sitalia, perché 1’ Assitalia deposita somme al 
Banco di Santo Spirito praticamente con 
questo scopo; anzi, addirittura con polizze 
di assicurazione. Ebbene, queste aperture 
di credito al Banco di Sant.0 Spirito non 
hanno alcuna proporzione f r a .  la piccolezza 
della società e l’entità delle somme. Ad un 
certo momento, pih t8ardi, si arriverà - come 
tut t i  sapete - alle cifre di miliardi. Negli 
anni 1948-48 siamo nel periodo culminante di 
speculazioni continue, gigantesche. 

Le vicende di questi anni sono state nar- 
rate ormai da parecchi giornali. Le ha narratr 
diffusamente Ernesto Rossi sul Mondo. Le 
ha narrate, sia pure sinteticamente, Bevione 
su 24 Ore. Bevione dice addirittura che, ad 
un certo momento, sembrava di leggere un ro- 
manzo di Balzac; ed Ernesto Rossi parla del 
susseguirsi vertiginoso, nel consiglio di am- 
ministrazione della (( Compagnia finanziaria)), 
di una sfilza di titolati, di ex ambasciatori e 
di uomini della finanza: come al cinematografo! 

1 . ?:. A, - Rnnnr. A; Cnl-.+r. Cn:-:+ 
u w i l r w  uL u m u w  u p i i i b C ì  - S~cietii 
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Vi sono consigli di amministrazione che ca- 
dono con una rapidità enorme, ma evidente- 
mente non invano. La compagnia cresce, In 
sue piccole origini non si riconoscono più e i 10 
milioni di capitale del 1946 sono aumentati 
a 1 miliardo. Il commendator Bussetti, en- 
trato, come si è detto, come consiglieri di am- 
ministrazione ib. 15 maggio 1948, diventa 
vicepresidente il 2 ottobre dello stesso anno, 
mentre l’ingegner La Penna continua a essere 
amministratore delegato. I1 18 dicembre, 
sempre del 1948, assistiamo poi ad un altro 
ingresso, transitorio ma molto significativo, 
nel consiglio di amministrazione della (( Com- 
pagnia finanziaria N: si tratta dell’onorevole 
Sansonetti, che si dimette due mrsi dopo per 
diventare presidontc dcll’Istituto nazionale 
delle assicurazioni; intanto il professor Folchi 
passa dal collegio dei sindaci al consiglio di 
amministrazione c, nel marzo 1949, l’avvo- 
cato Ghiri, democristiano, consigliere di am- 
ministrazione dell’I. N. A., entra, pure come 
consigliere, anche nella (( Compagnia finan- 
ziaria 1). Ques te situazioni personali gcttano 
evidentemente sulla vicenda dei bagliori 
preoccupanti, perché non si capiscc davvero 
comc si possa. sostenere da parte dei consi- 
glieri di amministrazione dcll’J. N. A. e del- 
L’Assitalia di noi1 avcr saputo nitlla di tutti 
questi fatti, quasi chz i l  commendator Bus- 
sptti e gli altri avcssero agito per loro conto e 
avessero tenuto sempre al di fuori l’istituto 
e 1’Assitalia. Lo responsabilità di Bussetti 
sono chiare e l’inchiesta che si far& non potrà 
che metterle in luce; ma 6 evidente che non 
si tratta di posizioni di carattere personak, 
ma di legami fra enti che fanno sorgere in 
noi forti preoccupazioni sul problema delle 
i*cspnnSahilit,R. 

Intanto, pero, il giuoco si allarga e, se in 
(in primo tempo l’anello congiungeva tre 
istituti (l’I. X. A. attraverso l’assitalia, il 
Banco di Santo Spirito c la ((Compagnia 
finanziaria n), ben presto entra in campo 
anche un altro istituto di intercsso pubblico, 
1’(( Inail )) (Istituto nazionalc assicurzzionr 
infortuni sul lavoro) nonché la Banca popolare 
di Roma, una  piccola cooperativa reduce da 
un’amministrazione controllata a seguito di 
un dissesto. Da questo momento i’(( Inail )) 

segue le orme dell’I. S.  A, prr quanto riguarda 
i depositi, le fidejussioni, le garanzie, che sono 
sempre a vantaggio della Compagnia finanzia- 
ria; e cio avviene 11011 solo attravcrso il Banco 
di Santo Spirito, ma anche attraverso la Banca 
popolare di Roma di cui 6 vicepresidente il 
dottor Puggioni, direttorr pnrralc dell’1.- 
:s ,  A. stesso, 

Ebbene, si continua a non saper nulla ufii- 
cialmente e intanto il gioco, voi In inimagi- 
nate, diventa gigantesco. Succedr! chp, in 
questi anni, la Compagnia finanziaria fa lv 
COSO più pazzscho: acquista stabilimenti 
balneari, imprese agricole in Umbria, acqui- 
sta due giornali, il Globo e il  Sole (parl- crpmo . 

poi più particolarmente del Globo) ed acqui- 
sta le cose più sballate, come per esempio 
una società in dissesto, sull’oslo del falli- 
mento, la Ducat,i, iinpresc clio non danno 
ncssun affidamento, nessuna ga~~cznzia, impresr 
destinate a cadcrc o già cadut?, imprese sul- 
l’orlo della rovina, ma che danno porò evidcn- 
temente degli utili agli intermcdiari, a coloro 
chc fanno gli acquisti, che trafficano. Ed è que- 
sta attivitd che arriva a misuro vcmmonto 
inaudite. Giochi di miliardi. Anche la Banca 
popolare presto diventa controllata dall’1.- 
N. A. (perché ormai 1’1. N. A. a poco a poco 
entra sempre più nel controllo della Compa- 
gnia finanziaria che la impelaga in un mart’ 
di guai). L’I. N. A. acquista la Banca Popo- 
lnrc attraversa una socictti, la S. O. F. I. E., 
per 40 milioni, cd il capitalc della banca sali: 
da 3 milioni 820 mila a 101 milioni. hnch!? 
qui siamo di Prontc ad una sitciazioiic strana. 
In pratica questa banca è tutt’oggi tina coo- 
perativa, però tutti sanno chc i! posscdiita 
da altri. Porché iion succcdc 11ulln intoriio ii 
questa banca ? Tutto e iiormalc nel nostro 
paese? Che cosa succede? Gradiremmo sa- 
pere come si esercita il controllo sulle coopc- 
ra t ive . . . 

PIGNATELLI. Come si fa a cuntrollarc ? 
PIERACCINI. Allora aboliamo addirittu- 

ra i controlli e lasciamo che le cooperativc 
siano solo delle facciate. 

I3 iniltile del wstm diIiiiigai~i in qiiwi.f\ 
viceiide della Compagnia finanziaria. Per 
esempio, bastcrci ricordare - ed io cito qui 
dal.i pubblicati da Ernesto Rossi - che la 
Ducnti fu acquistata per 300 milioni, c tutti 
ricordano che si trovava in condizioni falli- 
mentari. Ma la cosa più grave 6 che i dirigent,i 
della Ducati di questi 300 milioni avevano 
dovuto darne 50 per seilseria ad alcuiii indi- 
vidui. E vi sono altri acquisti che potremmo 
citare; fra i più clamorosi vi 6 quello dell’acqui- 
sto di una grande tipografia. Ora, che bisogno 
aveva l’I. X. A. di diventare tipograio nes- 
suno lo  sa. 

Poiché il giro di affari diventa troppo 
ingente e quindi eccessivo, e nasce la necessita 
di cominciare a sistemare le cose, ad un certo 
momento si crea una nuova società finanziaria, 
la Fincompar, con capitale di  50 milioni. Chi 
c’B iiel primo consiglio d’ amministrazione i! 
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13 ottobre i948 ? Ci t.roviamo naturalmente 
il signor Bussetti, quale presidente, C’è San- 
sonett,i, vicepresidente, presidente d.eIl’1. N. A. 
pochi mesi dopo, e poi C’è il solit-o ingegnere 
La Penna. Di questi 50 milioni un quinto fu 
versato dal gruppo di La Penna, due quinti 
dall’cc Assitalia I), e due quinti dalla c( Praevi- 
dentia. n. 

L’I. N. A., che per l’articolo 13 di cui 
parlavo all’inizio è assolutamente inabilitato 
a concedere finanziamenti commerciali ed in- 
dusti>iali, attraverso queste sue filiazioni 

8 finanzia quella società. Anzi diventa addirit- 
tura azionista di maggioranza. 

Poi la cosa si aggrava sempre di più: non 
si può cont,inuare ad andare avanti così. 
Nasce il problema di trovare una soluzione 
per questa rete gigant.esca, veramente da 
romanzo di Balzac. Ed allora, primo problema: 
eliminare intanto i privati, e quindi il gruppo 
La Penna. Ma quest,o viene, sì, estromesso - 
l’estromissione avviene nel 1949 - ma per 
l’estromissione ci dicono gli articoli pubblicati 
da molte persone serie, egli ha guadagnato 
centinaia ai miiioni. in una fase intermeciia 
di queste operazioni pare che abbia guada- 
gnato 240 milioni. Nel 1949, nella fase finale 
dello sganciamento, ogni sua azione fu pagata 
con un sopraprezzo di lire 175,65. E così 
questo personaggio, che è all’origine di questa 
clamorosa vicenda., esce dalla scena con tutti 
gli onori e con tutti i milioni’, senza che nes- 
suno se ne preoccupi. 

Ora, onorevoli colleghi, arrivati a questo 
punto soffermiamoci un momento. In queste 
vicende, di cui abbiamo par1al.o finora, abbia- 
mo già il quadro pieno di tutto quanto è 
avvenuto allora, e continua ancora ad acca- 
dere anche dopo questa data. Noi abbiamo, 
per anni, una inteiisa attivita affaristica, un 
vertiginoso giro di miliardi intorno agli isti- 
t-uti statali, a banche statali o a banche coo- 
perat,ive, e le leggi sono violate costantemente, 
e tutl,o tace. 

I consigli di amministrazione, spesso for- 
mati dalle stesse persone che sono negli isti- 
tuti statali e nelle compagnie finanziarie, 
ignorano tutto, non sanno nulla: tutto avvie- 
ne nell’ombra. Poi, quando scoppia lo scan- 
dalo Cippico, Bussetti viene coinvolto e deve 
dimettersi. 

Deve dimettersi, ed allora la (c grana )) 

scoppia all‘cc Inail n, cioè all’akro istituto che 
è entrato nel gioco. All’cc Inail N, il nuovo pre- 
sidente Morelli, il quale evidentemeilte si 
accorge dell’intrigo, vuole mettervi un freno, 
e ve lo pone infatti licenziando il direttore 
generale Bargoni. I depositi dell’(( Inail 1) ven- 

gono tolt i  dal banco di Santo Spirito e dalla 
Banca popolare: il gioco per esso. è finito, e 
1’c( Inail)) si ritrae dalla scena. 

Ed ha fatto benissimo l’avvocato Morelli 
a fare questo; ma qui nasce un primo proble- 
ma, un primo aspetto gravissimo sul quale il 
ministro ci deve illuminare. Perchè, io dico 
questo: quando lo scandalo è scoppiato 
all’cc Inail 1) - tanto che si è dovuto licenziare 
Bsrgoni, e si è dovuto dimet.tere Bussetti - 
che cosa ha fatto il Governo ? Perché è stato 
fermo ? Perché non ha fatto una inchiesta 
allora, in quel momento, una inchiesta che, 
attraverso 1’c( Inail I), legato alla catena di cui 
abbiamo parlato, doveva portare a vedere 
chiaramente tutto il resto del gioco e scoprire 
fin da allora tutta la faccenda? 

Noi avanziamo anche un’altra domanda: 
‘ nell’I. N. A., nei consigli di amministrazione 
di tutti gli enti parastatali siedono, a tutela 
di tutti noi, a tutela dell’interesse della collet- 
tività, degli alti funzionari dcllo Stato. Ora, 
questi funzionari dello Stato che sedevano nel 

.consiglio dell’ulnah avranno denunciato quello 
che e avvenuto ai Governo? Vogiiamo pensare 
di sì, per la dignità stessa dei funzionari dello 
Stato; ma se lo hanno fatto, perché voi allora 
non avete aperto subito una inchiesta? E 
se non lo hanno fatto, perché non li avete 
puniti? Che cosa è successo di questi fun- 
zionari ? E qucsto è il primo dilemma, a cui 
voi dovete dare un chiarimento preciso, nel- 
l’interesse di tutta la nazione. 

E proseguiamo: nel maggio del 1949 
arriva il momento in cui finalmcnte non C’è 
più possibilità per nessuno di affermare che 
il consiglio di amministrazione dell’I. N. A. 
ignorava queste cose, perché appunto in 
quel mese il coiisiglio di amministrazione 
dell’I. N. A. ne viene informato ufficialmente. 

Ci si giunge attraverso un’altra serie di 
problemi, che esigono anche essi una chiara 
risposta. Gia nel dicembre 1948 1 ’ ~  Assitalia )) 

non ignorava più umcialmente le vicende 
pazzesche di quell’anno, perché nella seduta 
del comitato esecutivo dell’cc Assitalia )) del 
dicembre 1948 il signor Bussetti diede no- 
tizia - e lo conferma il dottor Puggioni - di 
utili derivati da operazioni per capitali in- 
vestiti nella Compagnia finanziaria. Ora, anche 
se lo ha detto incidentalmente - come dice il 
Puggioni - ed anche ammessa l’impossibile 
tesi che fino a quel momento nessuno sa- 
pesse nulla, da questo momento come si fa 
a sostenere ancora questa tesi ? Infatti, voi 
sapete che anche fra (( Assitalia )) e I. N. A. C’è 
identità di persone almeno per alcuni mem- 
bri dei due consigli . d’ amministrazione. Eb- 
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bene, noi possiamo trovare un altro tdemento 
importante. I1 collegio sindacale dell’ (( Assi- 
talia )) proprio nel maggio dello st,. osso anno 
aveva scoperto varie irregolarità per arbi- 
trarie operazioni di carattere bancario: cioè, 
risconti delle cambiali della Compagnia fi- 
duciaria, riporti di azioni Ducati: azioni chia- 
raments antistatuarie. Ed allora perché non 
si è agito ? L’I. N. A. sostiene ancora che 
non sapeva niente fino a questo momento. 
Pensate alla stretta filiazione ed alla identità 
di persone e vedrete che cib e impossibile. 
Ad ogni modo, cado anche quest’ultinia tesi 
R partire dal 12 maggio 1949; perché, ap- 
punto il 12 maggio 1949, il consiglio di am- 
ministrazione del1’1. N. A. viene informato 
tlclla situazione irrcgolare chc si pra detcr- 
minata. 

Dunque, B chiaro a t u t t i  che, almeno dal 
12 maggio 1949, non c’B più possibilità per 
nessuno di trincerarsi dietro i l  comodo velo 
dell’ignoranza. 

Ed allora cosa succedn? I1 consiglio di 
amministrazione d~Il’1. N. A., con i suoi rap; 
presentanti ministeriali, quindi rappresen- 
tanti dclla collettività, dà mandato al pre- 
sidente di indagare e di riferirc sulla situa- 
zione delle due compagnie. Ora, ricordate chc 
presidente 13 l’onorevole Sansonc:tti, il qualc, 
(:videntc!monte, doveva essere abbastanza 
illuminato, perché ha fatto parte anche lui, 
sia pure per pochi mesi, del consiglio di 
amministrazione delle compagnie finanziarie 
in questione: era davvero (in uomo diretta- 
mente illuminato. 

Ehbsns, sul finire del 1949 avviene un’al- 
tra delle principali operazioni, che hanno 
sollevato tanto clamore: ci06 entra in scena 
l’E. F. I.; perché nascono diffjcolta gravi 
per ia (( Fincompar )) per ii rinnovo dei ri- 
porti al Banco di Santo Spirito alla. fine di 
quell’anno. In un’altra seduta, il consiglio 
di amministrazione dell’I. N. A. dicc che le 
cose si riescono ad appianar(. per il (( cordial:? 
intervento dell’E. F. I. D. Molti dei colleghi, 
fra le innumerevoli sigle che esistono, non 
sanno che cosa sia l’E. F. I. in Italia. L’E.F.1. 
è il distillato del capit,alismo italiano, la 
quintessenza di questo capitalismo: nell’ E. 
F. I. ci sono il senatore Merzagora, i l  pro- 
fessor Valletta, i rappresentanti della (( Edi- 
son D, e via dicendo. Si tratta dell’ Ent:? fiian- 
ziamenti industriali, si tratta ripeto, della 
quintessenza di questa civiltk capitalistica 
che molti di voi considerano la civilta per 
eccellenza. 

Ebbene, l’E. F. I. interviene (( cordialmen- 
te D: beninteso, con la cordialith con cui in- 

tervengono i capitalisti, che iiun voglionu 
mai rimetterci nulla. Accade che l’I. S. A. 
deposita, in pratica un miliardo, vincolato 
per un anno presso l’E. F. I.; e questo ccisì 
apre crediti per 875 milioni alla compagnia 
in dissesto. Quindi il solito giuoco si ripete, 
stavolta a l  di fuori delle banche, tramil,e 
questo ente di finanziamenti che rapprr- 

(Commenti all’estrema sinistra). 
senta la quintessenza del capitalismo it n 1’ IR110. 

FARALLJ. A che prezzo ? 
PIERACCINI. Il prezzo inunagi~ia.l t>lo 

voi. 
Comunque sia, ritorniamo aIl’1. N. A. Dai 

verbali del consiglio d i  amminislrazione dcl- 
1’J. N. A. del maggio 1049 si 6 apprcsa. 1 ; ~  
vicenda: non si può più affermare che sia 
lecito ignorare le viceride Anianziarie del- 
l’I. N. A. (neppure il Governo pu6 ignorarle), 
perché il dilemma che ho posto prima a pro- 
posito dell’cc Inaila, quando i nudi all’cc Inail)) 
sono venuti al pettine, si riprescrilano qui. 
Cosa hanno detto i rappresentanti del tesoro 
e dell’industria a1 loro GmWrnO ? I?, se h~uuio 
parlato, cosa ha fatto il Governo ? 

Ebbene, l’onorevole Sansone 1 li, presiden- 
te dell’I. N. A., ha tempo fino al settembre 
per preparare la sua inchiesta, ma nel frst- 
tempo le cose dilagano, perché comincia ad 
esserne investita l’opinione pubblica e co- 
mincia ad esserne investito lo stesso Parla- 
mento. 

Siamo al 29 luglio 1949. I1 senatore Nitti 
presenta al Senato una interrogazione in cui 
chiede conto delle irregolarità apparse nel 
bilancio dell’I. N. A. del 1948, e di quello 
che il Governo intenda fare. I1 senatore Njtti 
non svilupperà la sua interrogazione, perché 
fu persuaso a non svilupparla, ma questo 
non ci interessa. Quindi, anche aniniessa la 
tesi che il Governo non fosse stato informalo 
dai suoi legittimi rappresentanti all’interno 
dell’I. N. A. ed amniesso altresì che l’inl(1ro 
consiglio di aniniinistrazione abbia taciuto, 
mentre era suo dovere parlare, quando 6 
stata presentata l’interrcgazi~ne dcl seno.- 
tore Sit t i ,  cosa ha fatto il Gclverno ? Xulla: 
e intanto la questione va al di là dell’ambito 
parlamentare e dilaga sulla stampa. Escoiio 
i primi articoli che denunciano questi fatti. 

Arriviamo al 28 settembre del 1948. Se- 
condo il mandato, il presidente dell’I. X. A. 
riferisce al consiglio di amministrazione. De- 
sidero leggervi alcune frasi d i  quella rela- 
zione, contenute nel verbale del consiglio d i  ’ 

amministrazione dell’I. S. A., perché sano 
veramente sorprendenti. Dice la relazione: 
nXegli esercizi 1947 e 1948 sorse, per alcune 
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aziende assicurative del gruppo I. N. A., la 
necessità di allargare e potenziare il lavoro 
produttivo e d i  ricavare redditi più rispondenti 
ai sempre crescenti oneri di amministrazione, 
per cui si ritennero convenienti alcuni in- 
terventi finanziari in società che offrivano 
possibilità di investimenti o fidejussioni a 
buone condizioni di reddito. Nell’attuazione 
di tale programma I’(( Assitalia 1) effettuò una 
operazione interessante la Ducati, dalla quale 
derivò la partecipazione alla Compagnia A- 
nanziaria di compartecipazione nonché la 
istituzione della (( Fincompar 1). Per tale 
operazione le Assicurazioni d’Italia fecero 
ricorso al credito bancario )I. 

Ci si avvia, dunque, ad un altro punto 
critico. A parte il fatto che non si trattava 
di investimenti ((a buone condizioni di red- 
dito )), come tutti hanno visto (nel caso della 
Ducati si t.rat,tava addirittura di un’aziencla 
dissestata), come e possibile (ed io ho ri- 
cordato l’articolo 13) che il presidente del- 
1’1. N. A. faccia tali affermazioni ? 11 con- 
siglio di amministrazione ed il Governo che 
cosa fanno ? Qui, sono dichiarataniente am- 
messi degli atti antislatutari. Come si pub 
tranquillamente andare avanti ? Che cosa 
è successo in quel settembre 1949 ? Ancora 
niente. Avremo in seg,uito la nomina da parte 
del Governo (almeno credo) del dottor Sar- 
tori e del dottor Rocco. Ritengo che essi 
abbiano avuto un compito inquisitori0 e 
forse l’hanno adempiuto. Torno a dire che a 
me non interessano le persone. Ad ogn’i modo, 
questo primo passo C’è. 

Ma, onorevoli colleghi, vi pare adeguato, 
vi pare sufficiente questo primo passo? Vi 
pare ammissibile questo soffocamento ? Vi 
pare, infine, che ci si potesse fermare a que- 
sto, dopo che si era giunti ad ùn vicolo cieco ? 
Infatti, nonostante che si fosse promesso che 
i depositi dell’ I.N.A. si sarebbero dovuti ri- 
durre, al Banco di Santo Spirito e alla Banca 
popolare, invece di diminuire continuano a 
salire. Si era giunti infatti ad un vicolo cieco, 
perché la riduzione di questi depositi avrebbe 
portato alla rovina della banca che era ormai 
legata all’Istituto, e per questo suo legame 
avrebbe screditato 1’I.N.A. col suo crollo. 
Quindi, era un vicolo dal quale non si poteva 
uscire. 

In questo modo passarono alcuni mesi nel 
solito andazzo. Ora, di fronte a questo il Go- 
verno poteva ritenere sùfficiente la nomina 
di un nuovo consigliere di amministrazione, 
sia pure con incarichi confidenziali non uffi- 
ciali. Perché, ad ogni modo, non C’è nessuna 
delibera governativa, nemmeno per questo 

consigliere, che indichi la sua facoltà di fare 
un’inchies ta qualsiasi nell’is ti  tu to; l’incarico 
dato 8 dunque, se mai, del tutto confidenziale. 
Si va avanti in questo mare di irregolarità e 
di scandali, ma si arriverà solo molto più 
tardi allo scioglimento del consiglio di ammi- 
nistrazione de1l’I.X.A. Siamo nel 1950, e 
precisamente al 6-7 giugno 1950, quando si 
verificano le accuse dell’onorevole Viola con- 
t ro  l’istituto. Ormai non si pui, più star fermi. 

fi da notare, qui, che dalla presentazione 
dell’interrogazione dell’onorevole Xi t t i  alle 
accuse dell’onorevole Viola e trascorso un 
anno di inattività, durante il quale sono pro- 
seguite le irregolarità ed e continuato i l  giuoco 
mostruoso. Un anno di assoluto silenzio da 
parte del Governo. Poi ci sono state le vane 
promesse del Presidente del Consiglio di far 
luce su questa situazione, fatte, appunto, in 
occasione della risposta data all’onorevole 
Viola. 

11 25 luglio 1950 nasce l’Istituto nazionale 
fiduciario. Che cosa i: questo istituto? Che 
cosa VUOI fare ? Siamo arrivati a questo punto: 
per ammissione del consiglio di amministra- 
zione dell’I.N.A., le passività a cui deve far 
fronte, per tutte le operazioni illecite, l’Istituto 
nazionale delle assicurazioni superano i 2 
miliardi, cioè siamo arrivati ormai a 2 mi- 
liardi e 330 milioni. 

Come fare ? Bisogna porre un punto fermo. 
Evidentemente, anche l’azione dei due nuovi 
consiglieri immessi mira a porre questo punto 
fermo, io lo voglio ammettere senz’altro; però 
nasce in tut t i  questo problcnia: come €are per 
chiudere le falle ? il rimedio scelto i: l’lstituto 
fiduciario. Qui - ed io dissento, per esempio, 
da Ernesto Rossi - a mio parere il Governo 
sbaglia profondamente, portando con sé una 
altra grave responsabili tà. La perplessità del- 
l’opportunità di costituire l’Istituto nazionale 
fiduciario si fa luce nello stesso consiglio di 
amministrazione, perché viene approvata solo 
a maggioranza, non all’unaniniità; e devo dire 
che io condivido il parere della minoranza. 

L’istituto fiduciario dovrebbe essere una 
terza società, costituita con capitali del- 
l’I.S.A. (2 miliardi e mezzo) per liquidare 
tutte le pendenze delle compagnie. L’I.N.A., 
evidentemente, poteva trovare un’altra s tra- 
da: poteva, per esempio, incaricare la Banca 
popolare che possedeva, dandole il danaro 
necessario per liquidare queste pendenze; 
poteva liquidare immediatamepte e diretta- 
mente tu t te  le società a catena che si erano 
venute formando intorno al1’I.X.A.; poteva 
cercare e trovare tante strade, ma ha scelto 
quella dell’istituto fiduciario. 
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Ascoltate, l’istituto fiduciario sarii ammi- 
nistrato da ottime persone (a me non interessa 
fare l’analisi sui consiglieri di amministra- 
zione dell’istituto fiduciario, se danno pieno 
affidamento o non, se il loro gruppo ha inte- 
ressi contrastanti con altri gruppi o no ecc.), 
ma io vi dico ancora una volta: avete pre- 
sente l’articolo 13 della legge del 1923 ? 
L’articolo 13 vi dice, si, al punto 14, dopo aver 
fatta una elencazione di tutte le cose che 
l’istituto può fare, dopo aver detto che, per 
esempio, può investire le riserve matema- 
tiche in titoli emessi e garantiti dallo Stato, 
in cartelle emesse da istituti. autorizzati per 
esercitare il credito fondiario, ecc., vi dice 
che e possibile usarle ((negli altri modi di 
impiego au turizzati dal ministro delle finanze 
di concerto col ministro dell’industria e del 
commercio )) (ora al ministro delle finanze, 
evidentemente, bisogna sostituire il minist*ro 
del tesoro); perb, B evidente che il Governo 
non può autorizzare qualsiasi impiego, per- 
ché, altrimenti, se questa fosse la natura del 
punto 14, crollercbbe tutta l’impalcatura 
della legge costitutiva dell’I. N. A. Se attra- 
verso questa apertura il Governo potesse au- 
torizzare l’istituto a diventare imprenditore, 
finanziatore, industriale, conimerciante, e via 
dicendo, evidentemente crollerebbe tutto 11 
sistema su cui è poggiato 1’1. N. h., che in- 
vece è stato creato soltaanto per esercitare 
le assicurazioni. 

Non vi B una possibilita giuridica per il 
Governo di sfuggire a. questo spirito della 
legge, e addirittura alla lettera della leggc. 
Tanto è vero - e vi indico qui un trattato 
che uscir& fra poco del collega Donati - che 
tutte le volte che il Governo ha voluto auto- 
rizzare 1’1. N. A. ad ampliare la propria atti- 
vit& oltre il campo normaie, si e servito, ben- 
ché non sia specificamente contemplato, della 
legge per autorizzarlo. Si è servito per eseni- 
pio del regio decreto-legge 23 giugno 1927, 
n. 1429, del regio decreto-legge 20 iiovembre 
1927, n. 2341, di quello 11 ottobre 1928, 
n. 2227, del regio decreto 12 maggio 1938, 
11. 1123, e via dicendo: e non vi leggo per 
brevitii l’elenco. 

Ma anche quando si è voluto, in applica- 
zione dell’articolo 13, n. 9, concedere l’auto- 
rizzazione a11’1. K. A. di  partecipare al capi- 
tale costituito di enti pubblici, sapete quale 
strumento si è usato ? La legge. E qùesto è 
avvenuto per la partecipazione deIl’I. S.  A. 
all’I.M.I., all’A.Ca.I., all’ccAgip i), all’A.M.M.I., 
alle cartiere Fabriano, alla Banca nazionale 
del lavoro, all’I.C.L.E., al consorzio di mi- 
glioramento agrario, al consorzio opere pub- 

bliche. In tutti questi casi, quando si 6 do- 
vuto usare una parte del capitale dell’I.N.A., 
ci dice il collega Donati nel suo trattato, 
si è sempre ricorso alla legge. E si trat.tava 
di enti parastatali, si trattava di cose che 
quindi avevano un interesse pubblico. Ora, 
è mai possibile che il  Governo autorizzi li1 

creazione dell’istituto fiduciario, cioè cht! 
autorizzi a continuare a camminare sul ter- 
reno illegittimo degli affari e della speculn- 
zione ? 

Perché, va bene: l’istituto fiduciario è 
stato creato per liquidare proprio questa si- 
tuazione irregolare; la sua nascita vuol dire 
continuare sulla stessa via per un certo 
tempo, tanto 6 vero che l’I.N.A. continua 
ancora a possedere imprese industriali, ed è 
passato molto tempo, e non vediamo che sia 
ancora giunto il momento di finire; in conclu- 
sione, autorizzare la nascita dell’1.N.F. vuol 
dire autorizzare a continuare, per un certo 
tempo almeno, una serie d i  attivita antista- 
tutarie, vuol dire creare una specie di holcling 
che controlla una serie di imprese che agiscono 
nel campo dell’industria, del commercio, del 
finanziamento: tanto e vero che, per esempio, 
la proprieth del Globo e del Sole continua ad, 
essere ancora in mano a questo istituto. 

Qui non è nemmeno questione di vedere 
l’amministrazione dell’istituto che cisa ha 
fatto, se bene o male. Ma voi perchè avetc 
scelto questa strada, perchè avete violato la 
legge del 1923 ? E C’è ancora una responsabi- 
lit& più grave: perche voi ci potete rispondere 
soltanto questo: noi lo abbiamo fatto nella 
interpretazione estensiva - magari dubbia - 
dell’articolo 13, solo per chiudere una situa- 
zione grave nell’interesse dell’1.N.A.; e quindi 
nell’interesse dello Stato. Benissimo, ma se 
voi avete h i i u  yuesiu, aiiura duvaie 4ii.c; 
un’altra cosa: perche nel momento stesso 
che avete riconosciuto la necessitd, nell’inle- 
resse pubblico, di liquidare queste pendenze, 
non avete mandato via il consiglio d’nni- 
ministrazione nella sua integrita ? Perchè 
non avete aperto una inchiesta pubblica 
allora ? Perchè non avete pubblicamente 
detto le cose che dovevate dire in quel nio- 
mento ? Perche non avete chiamato alla l ~ o  
responsabilita i consiglieri dell’IX.A., se- 
condo la legge stessa che costituisce l’istituto? 
Perchè lo stesso articolo 13 ci dice, al suo 
ultimo comma: (1 Gli amministratori il cui 
voto motivato contrario non risulti dalle 
relative deliberazioni sono collettivamente e 
solidalmente responsabili di qualunque inve- 
stimento o impiego di fondi fatto in deroga 
alle norme del presente articolo D. 
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Perchè allora - almeno questo - nell’atto 
della costituzione dell’istituto fiduciario non 
avete chiamato alla responsabilit,à civile gli 
amministratori dell’ist,ituto e gli amminist.ra- 
tori delle sue filiazioni ? Perchè non lo avet.e 
fatto ? E guardate che si tratta di una cosa 
puramente morale, perchè una parte di questi 
consiglieri noi sappiamo benissimo che po- 
trebbero forse coprire l’intero danno causato 
alla collettività dalla perdita di questi due 
miliardi e mezzo. Ed io credo che non l’ab- 
biate fatto nemmeno ora, a distanza di t3anto 
tempo. (Commenti). 

Dunque, ad un certo momento si arriva 
ad una commissione d’inchiesta dell’onorevole 
Togni: 8, se non erro, il 30 settembre 1950. 
Questa commissione di inchiesta, anzichè 
essere contestuale a quell’atto costitutivo 
dell’ istituto fiduciario ed anzi precederlo, 
viene costituita successivamente, alcuni mesi 
dopo. Non solo, ma poi non se ne e saputo 
più nulla. fi passato tanto tempo ed anche 
ora tutto tace. Eppure lbnorevole Togni 
aveva preso impegno dinanzi alla Camera, 
rispondendo ad una interrogazione, di por- 
tare le conclusioni di questa inchiesta in 
Parlamento. Ed egli aveva detto - lo ricordo 
bene - che questa commissione di inchiesta 
aveva poteri larghissimi. 

Ora, io concordo col parere che sia neces- 
saria una commissione di inchiesta; penso 
anzi che, data la gravità della situazione, 
sia necessario fare qualche cosa di più; ma lo 
vedremo dopo; ora dico : come e possibile che 
nel frattempo, mentre c’erano già dei dati 
acquisiti incontrovertibili, perchè la perdita 
era così palese che voi avete creato un isti- 
tuto apposito - a mio parere antistatutario- 
cui avete concesso appunto due miliardi e 
mezzo per pagare le passività, che intanto 
con gli interessi passivi, continuano ad au- 
mentare anzichè diminuire, come 6 possibile, 
ripeto, che questi signori per un anno ancora 
continuassero tutti quanti a girare e a par- 
lare in nome- de1l’I.N.A. e dell’Assitalia, ad 
essere riveriti ed ossequiati nel nost,ro paese, a 
.dire il loro parere, a dire tutto quanto pas- 
sava loro per la testa conle fossero delle auto- 
rità dinanzi a cui doversi levare’ il cappello ? 

Non 6 bastato il campanello d’allarme di 
Nitti, non sono bastate le accuse di Viola, 
non è bastata la voce della stampa di infor- 
mazione, non è bastata la stessa vostra cono- 
scenza dei fatti che vi ha portato alla crea- 
zione dell’istituto fiduciario; voi avete conti- 
nuato a soffocare sotto il velo del silenzio 
tutto questo, credendo ancora una volta di 
trincerarvi dietro questo scudo del soffoca- 

mento dello scandalo, per non danneggiare 
- dite voi - la democrazia, per non danneggia- 
re la dignità dello Stato, la dignitA degli 
istituti: provocando in\ece grave danno - voi 
avete questa responsabilità - alla democra- 
zia 6 agli istituti. 

E allora io vi domando: dinanzi a questo 
spettacolo di questi uomini, di questa gente 
che per anni ed anni, dal 1946 ad oggi, con- 
tinua a girare indisturbata per le vie di Roma 
e d’Italia, a frequentare i locali pia eleganti 
della città, a mescolarsi con l’alta società e 
con la classe dirigente italiana, rispettata da 
tutti, dinanzi a questa corte di uomini che 
abbiamo visto sfilare, dinanzi a questi com- 
mendatori, a questi nobili, a quesll amba- 
sciatori, a tutti questi signori a cui voi non 
avete torto un dito, io vi domando se avcte 
il coraggio di darmi del demagogo se io .vi 
chiedo conto del modo con cui vi siete com- 
portati di fronte ai poveri braccianti che hanno 
bisogno di un pezzo di  t.erra, se vi ricordo la 
vostra terribile azione repressiva di Stato 
contro le classi popolari che a.cciisa.t,e di 1.11- 

multi e di sovvertimento e che sono spesso 
spinte soltanto dalla fame e dal bisogno di 
trovare l a v h o  ! Voi siete pronti ad usare con- 
tro questa povera gente la polizia, la (( celere )), 
tutti gli strumenti dello Stato, ma non li 
avete usati, non avete osato di usarli contro 
questi compari che oggi stesso forse circolano 
tranquilli e sereni, avendo guadagnato cen- 
.tinaia di milioni, tra la gente rispettata e 
per bene, mentre il giudice deve accanirsi 
contro il povero operaio che magari ha parte- 
cipato ad una. dimostrazione non autorizzata ! 

Una voce d’estrema sinistra. , Omertà 
colposa ! 

PIERACCINT. Ebbene, ma non è ancora 
finita: voglio parlare ancora di un episodio. 
Fra le altre aziende del!’I. N. A., tramite 
la Compagnia finanziaria, l’I. N. A. è entrato 
in possesso d i  due giornali: Il Globo e Il Sole. 
A che cosa servivano ? Non erano certo 
delle speculazioni, poiché tutti sanno che la 
maggior parte dei giornali hk bilanci passivi. 
Quali nobili idee doveva diffondere 1’1. N. A.? 
(Non l’I. N. A., intendiamoci bene, e conser- 
viamo bene quella distinzione iniziale: si 
tratta di questi signori che si erano legati 
all’1. N. A.). Quali nobili idee dovevano essi 
diffondere per sobbarcarsi alla perdita - 
sia pure non dalle loro tasche - di diecine di 
milioni ogni mese: quanto costavano e quahto 
costano tuttora questi giornali ancora prati- 
camente in possesso dell’I. N. A.? Quali no- 
bili idee, quale concetto ideale di vita dove- 
vano diffondere nel nostro paese ? 
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E poi; perché, nonostante la creazione 
dell’istituto fiduciario, creato apposta per 
liquidare tutto, questi giorriali non vengono 
ancora liquidati ? 

Si dice: c’è una questione giudiziaria. Ve- 
dete, la sorte dei giornali è un po’ slrana: 
sono imprese non redditizie, non sono quegli 
investimenti ad alto reddito di cui parlava 
11 presidente dell’I. N. A. No, sono cose che 
costano milioni al mese e centinaia di milioni 
l’anno. C’è però molta genle che ama acqui- 
stare giornali. Per esempio, anche i consorzi 
agrari volevano acquistare Il Globo: forse 
volevano illustrare c diffondere una niiova 
teoria su una nuova societa agraria nel nostro 
paese: forse, il- ritorno ai campi ! Poi c’em 
la Confìndustria, 1111 altro cliente; hanno 
diritto di comprare, e comprino ! Anchri que- 
sti dovevano sentirsi spinti da nobili motivi 
a comprare Il Globo. 

Una voce all’estrema sinistra: B la vergo- 
gna del capitalismo. 

PIERACCINI. GiB, stiamo facendo un 
capitolo di storia, conle disse uiia volta An- 
tonio Labriola al tempo dello scandalo della 
Banca Romana: un capitolo cli storia del 
capitalismo . 

PIGNATELLI. Ma sc tra morto ! 
PIERACCIKI. 130 dctto Antonio Labriola 

e dico hutonio Labriola. Vada a ltiggcrtk 
le lettere di Antonio Labriola ! 

Dunque, il fatto è che anche qui si possono 
ripetere quelle stesse parole: facciamo stamani 
un capitolo della storia del capitalismo. 

Ebbene, c’erano la Confindustria ed i con- 
sorzi agrari che volevano comprare qriesti 
giornali. C’è addirittura una promessa ai coii- 
sorzi agrari. Questa promessa non viene mali- 
tcnuf,a. Pereh6 ? Si n r n m o t t o  fii x.rpEdpy!tj a ~ -  
che ad altri. X e  nasce una vertenza giudiziaria. 
E chi ha autorizzato a trattare o a promet- 
tere a più di uno  ? Perché tutto questo grovi- 
glio ? Che cosa significa ? Intanto il risnltato 
è questo: che Il Globo e Il Sole hanno conti- 
nuato a restare in mano a11’1. N. A., e IZ 
Globo in particolarc ha continuato - cosa che 
mi dispiace dire, ma che d un fatto provato, 
perché potete prendere tutta la collezione 
del Globo - la campagna aspra e dura contro 
di noi, a sostegno della politica governativa 
e a sostegno, con più precisione, del ministro 
dell’industria, 11011 di lei, ma di quello che la 
ha preceduto. Perché ? E oggi stesso, se andate 
a comprare il Globo, vedete che esso continua 
la sua battaglia contro di noi a favore del 
Governo, a favore del sistema capitalistico. 

Ora, anche ammesso per assurdo che 1’1.- 
N. A. possa possedere un giornale, quindi 

r-----’ -1- 

che un ente parastatale dovesse possedere un 
giornale, sia pure tramite questo istituto 
mostruoso che è l’I. X. F., voi sentite e dovete 
avere il dovere morale di fare sì che questo 
giornale non sostenga nessuna politica, tut- 
t’al più adempia, finché non sarà venduto, a 
una funzione di pura e semplice informazione, 
sia cioè un giornale puramente neutrale. 
Come è possibile che un’impresa che rientra 
nel patrimonio collettivo serva per l’intcrcsse 
di una  parte ? Come è possibile questo fatto 
mostruoso, di qutsto giornale che ha continuato 
e continua a sostenere la politica del Governo, 
mentre non dovrebbo essere ammesso chc 
continuasse ncmmeno 1111 giorno d i  più ? 

E, guardate, vi è qualcosa di prggio. Io 
vi cito qiiello cho dice l’o~iorevole Bevione. 
Si i? tentato ad un cnrto momento di fare il 
monopolio della stampa economica. Perché ? 
Che interesse c’era ? Dice l’onorevole Bevione 
in 1111 suo articolo su 24 Ore: (( Ed anche a que- 
sto nostro giornale furono fatte senza suc- 
cesso proposte dj acquisto insistenti e allet- 
tanti, c?videntenientc? con il proposito di co- 
stituire il  monopolio prr la stampa economica 
e di offrirne l’appoggio ai governi per otte- 
nt’rne in cambio protezioni e favori 1). 

Quindi, noil ci si contentava cloi due gior- 
nali rconomici, ma si tentava di preriderc 
anchr il ttbrzo rimasto a l  d i  fuori dtil giuoco. 
Ebbene, allora mi pare di poter chiudere, per 
qnan to potrei continuare ancora a lungo. 
Siamo al 14 ottobre 1951; il consiglio d’am- 
ministrazione viene estromesso in seguito 
alle dimissioni d i  sei consiglieri, non per opera 
drl Governo, così come avrebbe dovuto farc 
da molto tempo. Comunque, viene estromesso. 
‘Questo gesto viene fatto dal ministro Cani- 
piIIi; e viene sostituito con un nuovo consi- 
glio d’amministrazione, che mi dispiace dire 
(io non ho nessun motivo di sfiducia in lui, 
l’aspettero serenamente alla prova), mi di- 
spiace dire che è fatto ancora una volta coli 
criteri sbagliati, perché, se voi andate a ve- 
dere l’t?lenco di quegli uomini, li troverete 
quasi tutt i  dell’Azione cattolica, della denio- 
crazia cristiana, a partire da1 suo presidente, 
professore Bracco. Non è questione di per- 
sona. Si pud anche avere stima in lui. Co- 
nosco personalmente il professor Bracco. 
Fra l’altro, penso che si dimetter& dalle sue 
innumerevoli cariche, perché il presidente 
dell’I. N. A. deve stare tutt i  i giorni li al suo 
posto. Ma è il sistema che va criticato. Voi 
avete rieletto un consiglio di amministrazione 
di parte vostra, dopo quel bell’esperimento di 
cui ci occupiamo stamani, perche tutte quelle 
persone che abbiamo nominato appartenevano 
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alla democrazia cristiana. Non arriviamo allo 
Stato di partito ! Anche per l’inchiesta voi 
non la volete alla luce 631 sole, ma solo nell’am- 
bito della democrazia cristiana; e so che l’ono- 
revole Arcaini ha avuto molto lavoro (ella, 
onorevole Arcaini, è una specie di Catone il 
censore ddla democrazia cristiana per tutt i  
quelli del suo partito che hanno posti nel 
paxn, una specie di controllore, di revisore 
generale), so degli scambi di lettere di uomini 
implicati nella vicenda col segretario del par- 
tito, onorevole Gonell a.. 

Sono a mia conoscenza mnlte cose, che è 
inutile ora portare qui. Ma questo non è il 
metodo da usare. Non si fanno le inchiesle di 
partito: voi avete il dovere di portare tutto 
davanti al paese, che è direttamente interes- 
sato; voi avete il dovere di chiarire a tutto 
il paese queste vicende. E voi non avete nep- 
pure il diritto di costituire il consiglio di 
amministrazione con uomini di parte, molti 
dei quali, poi, sono espressione di interessi 
bancari. Si dice che sono dei tecnici. Saranno 
degli ottimi tecnici, non ne dubito; ma non 
sembrano qualificati specificamente per studi 
assicurativi. Inoltre avete compreso, per 
esempio, nel consjglio di amministrazione il 
rappresen tapte della Confiudustria, ma non 
avete chiamato il rappresentanle dei lavora- 
tori, neppure della C. 1. S. L., per non parlare 
della C. G. J. L.. Questi sono rimasti fuori, 
nonostante l a  loro meritoria opera di difesa 
all’ Istituto. 

Comunque, io dico che, nonos taiite queste 
cri Liche, sono d’accordo che anzichè nominare 
un commissario straordinario si sia fatto un 
consiglio di amminislrazione per dare rego- 
larità di vita all’istituto. Qui sorge un ul- 
timo problema, sul quale desidererei la ri- 
sposta dell’onorevolc miiiistro, e cioè: come si 
intende provvedere all’istituto, anche strut - 
turalnientx ? Perché è eviclerite cho lutto 
questo giuoco che h o  narrato è avvenuto so- 
prattuto attraverso le società affiliatc. I con- 
sigli di amministrazione ignoravano? almeno 
ufficialnient.e, gli uni ciò che facevano gli 
altri. 

Son  vi sembra che sia necessario riformare 
la legge del 1923, che sia necessario arrivare 
a concedere all’Tstititto nazionale delle assicu- 
razioni I’rsercizio dei rami elementari oppure 
il monopolio sul ramo vita ? Occorre, comun- 
que, dargli la possibilità di vivere regolarmen- 
te, dato che le società affiliate sono state create 
in quanto non era possibile costituire una va- 
lida rete di agenti se non si potevano eserci- 
tare anche gli altri rami, che SI chiamano ele- 
mentari, pure esclusi dal decreto del 1923. E 

allora, ecco le società affiliate. Perché, poi, 
ad ogni modo, permettere quattro società 
affiliate anziché una ? Qui nascono problemi 
di gestione e di organizzazione interna - su 
cui non mi dilungherò - che richiedono una 
economia più oculata di quella che si è seguita 
finora aU’1. N. A. come nel caso, a detta di 
tutti, delle sei agenzie generali. 

Io chiedo conto di tutto questo. E noi, ono- 
revole Campilli, vogliamo ora ascoltarla con 
animo scevro da pregiudizi, pronti a corregge- 
re i giudizi che risultassero errati. Siamo però 
pronti anche a costringervi ad andare comun- 
que fino in fondo alle cose se, malaugurata- 
mente, vi venisse in mente ancora una volta 
di adoperareo la tattica del soffocamento e del 
silenzio. ( V i c i  applausi all’estrema sinistra -- 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Almirante ha 
facoltà di svolgere la sua interpellanza. 

ALMIRANTE. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, signor ministro, se il clima 
politico in Italia fosse respirabilc, io ritengo 
che il Gnverno dovrebbe essere grate ai depti- 
tati, che, per combinazione, evidentemente, 
appartengono tutti a partiti di opposizione, 
i quali hanno preso l’iniziativa di promuovere 
questo dibattito. Così come dovrebbe esserc 
d’accordo con noi, preliminarmente, addi- 
rittura, sulla richiesta fatta da me e dagli 
a!tri interpellanti di una più approfondit,a 
indagine parlamentare al riguardo. 

Dichiarcl subito, anche per tranquilliz- 
zare l’onorevole Presidentc circa la durata 
del mio intervento, che faccio mie quasi in- 
tegralmente le dichiarazioni dell’onorevole 
Pieraccini e non intendo (non sarchbe nep- 
pure di buon gusto, e non saprei farlo con la 
competenza con la quale egli ha parlato) 
ripetere considerazioni generali e particolari 
sulle quali egli si è soflermato. 

Egli ha fatto - e,poteva farlo - il  discorso 
del competente, del tecnico; io devo mode- 
stissiinamente limitarmi a fare il discorso 
dell’ingenuo, dell’ingenuo autentico. 

Signor ministro, io le chiedo soltant,o, 
come aice il caporale della storiella, (( di essere 
spiegato D. H o  aflrontato qilesta terribile, 
intricatissima materia con un certo ritegno, 
ma a’altra parte col senso del dovere che mi 
spingeva a farlo. Mi c.i sono sperduto più 
volte, ho percorso sentieri e sentierini d‘una 
selva selvaggia, ho avuto stamani il conforto 
di sentire che un tecnico come l’onorevole 
Pieraccini ha esposto la materia in modo che 
a me è sembrato perfettamente conforme, con 
il poco che ne avevo capito, e adesso vorrei 
poter giungere ad una conclusione perché 
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desidererei che l’opinione pubblica, attra- 
verso questo nostro dihatt,ito, fosse informata. 

In primo luogo vorrei chiarimenti non 
solo dall’onorevole ministro ma forse anche 
da qualche collega, circa questa faccenda (nii- 
steriosa anch’essa”) del danno pauroso che noi 
potremmo recare d ’ I .  N. A. attraverso que- 
sto dibattito e attraverso questo nostro in- 
teressamento in materi,. 

È strano che a danneggiare l”1. N. A. 
siamo noi che cerchiamo di affondare, forse, 
il bisturi nelle carni del malato (perché il 
malato sembra veramente grave); ma co- 
munque ci accostiamo a questo problema con 
ottime intenzioni e senza alcun interesso 
speculativo e neppure politico, alla fine dtti 
coati, perch& B un problema che deve esserci 
collocato al di sopra delle parti, se si vuole 
porre nella sua giusta luce. 

Non riesco a comprendere perché questo 
dibattito e lo scandalo che ha dilagato per 
mesi e mesi sulla stampa dovrebbero mettere 
in pericolo le sorti dell’T. N. A. a vantaggio 
delle assicurazioni private. H o  sentito dire 
che 1’1. N. A., in questo modo, non fard piu 
polizze, che in questo modo si favoriscono 
altre assicurazioni che hanno interessc a che 
1’T. N. A. sia screditato. Non voglio dire che 
ciò sia falso; ma è completamtmte inesatto. 
Oppure, io sono ancora più ingenuo di quello 
che credevo; perché, a quanto so, 1’1. N. A. B 
garantito dal Ministero del tesoro e quindi lo 
scandalo allarmistico, anche se vi fosse (non 
B nostra intenzione) non tocca neppure sotto 
questo punto di vista: materiale o psicolopico, 
la conipattezza e la solidità dell’istituto. 

Io, sempre ingenuamente, vedo invece la 
speculazione opposta, la speculazione di coloro 

non fate dell’allarniismo, proprio perché non 
vorremmo che fossero toccati i veri colpe- 
voli, vorremmo che fossero salvati i veri col- 
pevoli o alcuni di essi. 

Quindi, andiamo innanzi tranquilli, certi, 
in buona coscienza, di difendere la causa del 
risparmiatore italiano, la causa dello Stato, 
oserei dire la causa del Governo stesso, che 
in queste cose dovrebbe efi‘ettivaniente essere 
al di sopra delle parti e difendere l’interesse 
collettivo. 

i\’ella mia proclamata incompetenza vor- 
rei sottoporre al ministro una cronologia, non 
la cronologia semiclandestina e segreta sulla 
quale ci ha intrattenuti l’onorevole Pierac- 
cini, ma soltanto la cronologia ufficiale dal 
momento in cui i fat.ti sono divenuti di pub- 
blica ragione o addirittura sono stati portati 
attraverso varie iniziative al Parlamento e, 

che dicoiio: per caritiì ;;o;; toccatc !’I. N. A., 

malgrado ciò, no:] si è fatto nulla o si è ecces- 
sivamente atteso a fare qualche cosa. Vi sono 
dolle date, qua!cuna gi ti ricordata dal collega 
Pjeraccini, indicative al riguardo e che per- 
tanto ritengo, a mia volta, di dover ricordare: 
il 29 luglio 1949 veniva presentata al Senato 
una interpellanza dell’onorevole Xitti, della 
quale non si i? mai fatto parola. Xell’agosto 
successivo (ma la data potrebbe essere legger- 
mente corretta, essendomi pervenuta da infor- 
mazioni semiclandestine) risulta sia stata 
svolta, nell’ambito iqterno della democrazia 
cristiana, una inchiesta sui fatti e credo se ne 
sia occupato il senatore Rcstagiio e, forse, 
anche il nostro collega Arcaini. 11 29 geririaio 
1950 vieiie iioniiiiatm ministro dell’indusl ria e 
commercio I’oiiorcvolt! Togiii clie, iiel marzo 
successivo, e cioè non immcdiatamentc), come 
egli ebbe a rispondere in una replica a uiia mia 
interrogazione. .. 

TOGNL L’S febbraio, onorevole Almi- 
rante. 

ALM L’RANTE. Sta belle; grazie della retti- 
fica. Devo coiivenire clie, se così 8, .la cosa fu  
fatta con lodevole rapiditb. L’8 febbraio, 
dunque, il ministro l’ogni dB incarico a una 
persona, definita nella risposta alla mia inter- 
rogazioiie parl icolarmen te esperta, cioè il 
dottor Snrtori del Banco di Veiiczia, di riiiie1,- 
tere le cose in sesto nella misura del possibilc. 
11 6 giugno 1950 aveva luogo il noto discorso 
Viola alla Camera ed io, per onestà e coerenza 
di deputato, debbo dire che la parte di quel 
discorso che concerne l’I. N. A. corrisponde 
esattamente ai fatti successivamente pubhli- 
cati dalla stampa e ufficialmente ammessi. 
I1 31 luglio 1950 il Miiiistero del tesoro dav i  la 
sua autorizzazione alla costituzione dell’ Isti- 
tuio n.zinna!e fi_cluc.lario clip avrebbe dovutv 
riparare alle precedenti malefat te; e la cosa 
ha importanza. in quanto, come ricordava i1 
collega Pieraccini, diniost,ra come il Governo 
di propria iniziatiya abbia inteso porre r i -  
paro, sia pure con misure discutibili, ai fatti 
e ai misfatti che, di fatto implicitamente am- 
metteva. Procedendo ancora nella citazione 
della cronologia: ricordo che il 31 oltobre 
1950 (data forse lievemente correggibile) ha 
luogo l’insediamento della commissioiie d’in- 
chiesta nominata dal ministro Togni, e di 
cui egli stesso dà notizia ufficiale nella risposta 
ad una interrogazione da me presentata il 10 
novembre; il 21 dicembre il ministro Togni 
conferma l’inchiesta in corso. Poi, silenzio per 
quasi un anno, fino al 22 settelnbre 1951, 
quando l’Agenzia ecoiiomico-~iaiiziaria an- 
nuncia che sta per essere comlusa la ormai 
famosa inchiesta; il 14 ottobre 1951 scoppia 
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la bomba: dimissioni dei sei consiglieri del- 
1’1. X. A..  I1 19 ottobre 1951 il Consiglio dei 
ministri interviene. 

Ora, onorevole Campilli, io desidererei 
delle spiegazi oni, perché non ci capisco nulla. 

Io posso voler credere, con molta buona 
volontà, che per tu t to  il periodo che riguarda 
la cronologia clandestina, dal giugno 1946 fino 
al 29 luglio 1949 - tre anni, durante i quali si 
compiono quelle colossali operazioni di specu- 
lazione finanziaria d i  cui abbiamo sentito 
parlare - il Governo non ne abbia saput,o nulla, 
i funzionari ministeriali inseriti per legge nei 
vari consigli d’amministrazione non si siano 
accorti di nulla, i galantuomini inserit,i nei 
vari corisigli d’amministrazione non abbiano 
veduto nulla, non abbiano denunciato nulla, 
non abbiano fatto sapere nulla. Posso arri- 
vare anche a questo. Ritengo difficile che vi 
arrivi 1’ opinione pubblica; ma un deputato 
armato di buona vo!ontà e abituato qui den- 
tro a credere a tante belle favolette può cre- 
dere anche a questo. Tuttavia, dal 29 luglio 
1949 la mia buona volontà viene meno, la 
mia stessa ingenuità si trova perplessa di 
fronte a se medesima, perche, se continuassi 
a credere, non potrei pih usare per me il ter- 
mine rispettoso di ingenuo, ma dovrei usarne 
un altro. Ed allora dichiaro di non capirci 
niente. È mai possibile che dal luglio 1949 
si sia atteso l’ottobre 1951 per provvedere ? 
Perché, se i provvedimenti invocati allora ed 
in seguito fossero stati semplicemente intesi 
ad individuare e punire i colpevoli, ancora una 
volta, con buona volontà e con santa ingenui- 
tà, potrei arrivare a pensare all’accavallarsi di 
un’inchiesta, una controinchiesta, un me- 
moriale, un contromemoriale, l’intervento di 
un amico pietoso ecc.. Tutto si può compren- 
dere. Ma qui non si trattava soltanto di indi- 
viduare e punire; si tratta.va di immobiliz- 
zare ed impedire che questi signori, conti- 
nuando a far parte degli stessi organi, degli 
stessi consigli d’amministrazione, delle stesse 
banche, proseguissero nella loro opera nefasta 
sperperando miliardi di pubblico denaro. 
Questo è veramente incomprensibile, ed è 
chiedere troppo alla mia ingenuità ed alla 
ingenuità collettiva del popolo italiano il 
pretendere che non si faccia appunto al Go- 
verno, nella sua responsabilità, di quanto è 
accaduto, per lo meno in questa ultima fase; 
tanto più che, per quanto riguarda personal- 
mente me, nella risposta datami cortesemente 
dall’allora ministro Togni, in data 21 dicembre 
1950, un anno fa, si assicurava che si voleva 
dar modo agli organi di Governo di giungere 
u rapidamente 1) a positive conclusioni circa 

il migliore assetto da dare a11’1. N. A.. Si 
assicurava che la commissione d’inchiesta 
aveva poteri larghissimi, si assicurava che 
intendeva estendere la sua indagine anche 
alle società collegate a11’1. N. A.; pertanto, 
ripeto, nessuna riserva è possibile circa la so- 
stanziale esattezza, la dolorosa esattezza di 
quanto io ed altri andiamo da tempo dicendo, 

Ora mi dovrei intrattenere sui fatti. Li 
risparmio e ringrazio ancora una volta il colle- 
ga che mi ha preceduto per avermi consentito 
di risparmiare una lunga esposizione. Mi vo- 
glio limitare ad alcuni particolari che l'onore- 
vole Pieraccini non ha avuto campo di ricor- 
dare. Per esempio, mi riferisco alla faniig2rata 
o famosa Compagnia finanziaria di partecipa- 
zione, e ad una dichiarazione al riguardo, che 
a suo tempo fu resa pubblica. Fu nota negli 
ambienti che si interessavano, e hanno il 
dovere di interessarsi di ciò, una dichiarazio- 
ne, messa a verbale, del professor ROCCO, chc 
era presidente della compagnia stessa, in data 
31 dicembre 1949. In quella data il professore 
Rocco - in seguito sostituito come presidente 
della Compagnia finanziaria di partecipazio- 
ne - metteva in luce e faceva mettsre a ver- 
bale che irregolarità di estrema gravità si 
erano già verificate e non intendeva assumer- 
sene la paternità, tanto che non fece chiudere 
ed approvare i bilanci presentati dal consiglio 
precedente, e li rinviò. E, nelle more, la re- 
sponsabilità passò ad altri, e precisamente al 
dottor Sartori, del quale si parlava prima. 

In quel verbale è scritto testualmentc: 
(( Conseguentemente, con tale sistema, la pre- 
sente amministrazione non verrà ad assumerc 
la responsabilità di quanto impostato nella 
situazione al 30 giugno ed al 10 settembrc 
1949 1). Linguaggio amministrativo, linguaggio 
diplomatico, il cauto linguaggio dei verbali 
dei consigli di amministrazione. 

Io, ripeto, non sono pratico della materia; 
un bambino comprende che questa non assun- 
zione decisa di responsabilità da parte di un 
uomo che era investito della responsabilità 
medesima, questo rinvio di bilanci, questo 
ammettere ufficialmente, questo pubblica- 
mente consacrare a verbale che si erano effet- 
tuate operazioni illecite, doveva costituire 
quel famoso campanello di allarme di cui si e 
parlato anche precedentemente, doveva indur- 
re gli organi competenti, il Governo, ad inter- 
venire fin da quel momento, ma su dati prc- 
cisi, con fatti precisi. Invece, silenzio. 

Un altro fatto particolare, del quale il 
collega Pieraccini non ha avuto campo di 
occuparsi se non di sfuggita, P quello relativo 
alla (( Ducati 1). 
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Tutti sanno, grosso modo, ciò che è avve- 
nuto: tutti sanno che la (( Ducati )), pratica- 
mento in dissesto, è entrata nel giro di qucste 
speculazioni finanziarie. & pero abbastanza 
determinante - ed è riportato da un giornale 
uscito stamane, il Meridiano d’Italia - quello 
che è awenuto nej particolari, e che riferisco. 

Siccome la (( Ducati )) si trovava in gravi 
difficoltà, il F. I. M. (un altra di quelle niiste- 
riose sigle di cui si parlava poco fa) garantiva 
l’aumcnto di capitale alla (( Ducat,i )), a condi-, 
zione che i fratelli Ducati reperissero 300 ini- 
lioni. I300 milioni furono trovati quasi imme- 
diatamente: 150 furono sottoscritti da1l;ammi- 
iiistrazione dei beni stabili, c 150 da quclla 
famosa Compagnia finanziaria di partccipa- 
zionc della quale stiamo or ora parlando, vale 
a dire dall’I. N. A..  

Senonché l’iniezione 11011 servì: la (( Ducati )) 

continuò ad cssere male amministrata, anzi, 
f u  amministrata peggio di prima: andò nuo- 
vamente in dissesto. Bisognava rimediare al 
mal fatto, ed il F. I. M. concluse con i duc 
principali azionisti - chc erano appiirrto l’am- 
ministrazione dei beni stabili e la Compagnia 
finanziaria di partecipazione - un accordo 
per chiedcrc alla autorità un concordato al 
40 por cento. La (( Ducati n, iii base a qwsto 
accordo, doveva iinpcgriarsi, (1 si inipcgnò - a 
parolf? - a rostituirc? in 1111 anno i 750 milioiii 
che, a garanzia del coiicordato, eraiio stati 
prestati dalla Compagnia finanziaria di parte'- 
cipazione. 

La cifra è notevole: 750 milioni provenicw- 
t i  dalla Compagnia fuianziaria di partccipa- 
zione, il che significa 750 milioni prevenirilti 
dall’l. N. A., dallc polizze dcgli ingtmui - 
stavolta l’aggettivo credo riproduca ’esatta- 
mente e testualmente la verita - assicurati 
i taliani. 

Chc cosa accade ? Accade clie nel frattcm- 
po la Compagnia finanziaria di partecipazione, 
in stlgiiito a qucsta opprazioii(>, divic>ric> pro- 
prietaria della maggioranza azionaria d:4a 
(( Ducati )), cd offre al F. I. M. 1111 altro accordo, 
in modo da rilevare la propria posizione chr. 
minaccia di essere. travolta insicme coli quclla 
dcllla (( Ducati )I. 

A questo punto accade una u simpatica )) 
combinazione: si scopre che il presidcnte del 
F. I. M. è conteniporaneanieiite consigliere 
del1’1. S. A., anzi è l’unico consiglinrc dol- 
l’I. K. A. ch?, por ragioni statutarie, sia 
rimasto al suo posto, ~’onorcvole Corsi. i3 
una simpatica combinazione quella di avere 
la possibilita di fare un accordo con se stesso, 
di mettere d’accordo due imprese, essendo 
portavoce dell’una e dell’altra; e non c’era 

pericolo che si verificassero degli inconw- 
nienti. Infatti l’accordo fu rapidaniente con- 
dotto in porto in questo modo, perché i nuovi 
amministratori della compagnia finanziaria 
di partecipazione, di cui in quel momento era 
presidente il professore ROCCO, che ho gi& 
ricordato, ammisero senz’altro che il F. I. M. 
aveva regalato la maggioranza azionaria della 
Ducati alla finanziaria di partecipazione; 
aveva regalato, come, quando,‘ con quali 
documentazioiii, non si sa. Sicché, i 450 mi- 
lioni di azioni furono restituiti dalla compn- 
gnia fuianziaria di partccipazioize al I<. I. M.: 
erano stati regalati e furono restituiti; U I I  

scmplicc, tranquillo giuoco di bussolotti f 
750 milioni all’origine, 450 milioni di azioni 
a conclusionc; un niedistorc, chc, a1 tfmipo 
stcsso, è presidcnte di iina socivt8 (f consi- 
gliere di amministrazione ddl’altra. E su tu tto 
questo - sembra incredibile, ma dovo ritc- 
iiorc sia vcro - con l’avallo del Ministero d ~ l  
tesoro, il quale dovrebbe avcre autorizzato, 
trattandosi del F. I. M., un’op(~razio~i(? filiali- 
ziaria di qucsto gwero. Indiibbianicwtc, il1 

quel caso, gli organi competoilti del G O V P ~ J ~ O  
saranno stati iiigoriui, como lo sono i o ;  
avranno credtito, in buona fctli., si .tratta.sso 
di un ottimo af‘farc, avraniio crcduto alla 
faccenda del regalo, da 1111 lato, c dolla rvsti- 
tuzioiic, dall’altro; non si saraniio lasciali 
impressionare da questa girandola paurosa 
di cifrc. Chissa cosa avraiino pensato ! Ma 
cosa pensa l’opinione pubblica t: l’ingenuo 
sottoscritto ? Siamo indotti a pcnsare che 
qualcuno, nei giri, iiclle maglic, iicllc giravolte 
di questo affare abbia giiada’giiato qtialchc! 
cosa. 

A proposito della Ducati - c:vid(:iitc!mciitc! 
non vi sono documenti n é  prow1; ma cifrc di 
questo genere sono state sbandierate sili gior- 
nali; e smentite non ne sono apparse in niatrria, 
almeno non mi risulta - si è parlato di prov- 
vigioni di 50 milioni per volta, por coiiclutl a r ~  
l’affare o p t ~  nascoiiderc affari di tal gcnc~rci. 

Non ho nulla da aggiungoro a quanto e 
stato detto dall’onorevole Picraccini circa. il 
più divcrtcnte - dirci, se ci si potcssfl di\-t+ 
tire maneggiando materiale di questo g ! 3 1 ~ ~  

- fra questi affari: quello rrlativo al Globo 
~1 al Sole. L’onorevola Pir-raccini ricordava la 
tenzone, che vi è stata, fra la conipagnia 
finanziaria di partccipazione, cioè 1’1. X. A, 
e la Federconsorzi, per impadronirsi c gestire 
i l  monopolio della stampa fuianziaria ita- 
liana. L’onorevole Pieraccini ha anch? citato 
testualmente le parole del1’onor:-vole Bt+ 
vione al riguardo t’ le ttstimoiiianze dirette, 
in base alle quali risulta che si tentò di 
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completare questo monopolio con l’acquisto, 
direi con la manomissione, del terzo giornale 
finanziario italiano, di 24 Ore. 

Io non ho nulla da aggiungere, se non, 
sempre citando dallo scritto dell’onorevole 
Bevione, un piccolo particolare, che non c’en- 
tra proprio affatto; è un piccolo gusto maligno 
di quelli che talvolta anche gli ingenui pos- 
sono avere. 

CAMPILLI, Ministro dell’industria e del 
commercio. Diventa ingenua la malignità ... 

ALMIRANTE. Talvolta, vi sono ingenui 
talmente ingenui, i quali finiscono per assi- 
milare la malignità da parte di coloro che 
li circondano ed ingenui non sono. 

Nell’articolo, già citato, dell’onorevole 
Bevione - lo posso citare anch’io, perché è 
stato, in certo modo, disepurato dalle parole 
dell’onorevole Pieraccini - si legge: (( I3 vero 
- dice Bevione, il quale fu  per 14 anni pre- 
sidente e, direi, buon presidente dell’I. N. A. 
- che, come compenso, Giordani - che era 
allora suo direttore generale - ed io fummo 
denunciati per sperpero e mala amministra- 
zione in funzione di atti rilevanti, su delibe- 
razione del consiglio di amministrazione del- 
1’1. N. A. e per iniziativa di un presidente 
( ahimè !) democristiano. I3 vero che lo sven- 
turato Giordani morì di crepacuore in pri- 
gionia quando apprese di essere deferito al 
giudizio dall’hlto Compissariato per le san- 
zioni contro il fascismo e che io (Bevione) 
dovetti rinunciare all’amnistia per dimostrare 
la falsità delle accuse e, così, difendere anche 
la memoria di un mio compagno di lavoro. 
Ma questa è un’altra storia n. Anch’io dico 
che questa è un’altra storia, e me ne sono 
occupato soltanto di passaggio. 

Rinuncio a fare l’altra storia, anche quel- 
la abbastanza divertente, della Banca popo- 
lare. Ricordo soltanto quello che capitò alla 
Banca popolare, dove addirittura un’assem- 
blea fu dichiarata nulla perché aveva deli- 
berato cose contrarie agli intendimenti di 
quei tali disonesti funzionari e consiglieri 
dell’I. N. A. che della Banca popolare e del 
Banco di Santo Spirito avevano fatto il 
centro o la succursale delle loro speculazioni. 

Quanto all’ Istituto nazionale fiduciario, 
sul quale bisogna spendere due parole, per- 
ché si tratta - come rilevava il collega Pie- 
raccini e come ho ricordato anch’io - della 
maggiore responsabilità da parte del Governo, 
quanto a questo istituto, dico, è in circolo, 
da parte di qualcuno che ha violentemente 
attaccato i responsabili dello scandalo I.N.A., 
il tentativo di assolvere da ogni possibile re- 
sponsabilità (passata, presente e futura) 

colui che ne fu in un certo senso l’ideatore, 
o per lo meno il centro, il dottor Sartori, la 

*((persona di particolare competenza I), se- 
condo quanto affermava per iscritto l’allora 
ministro Togni. 

In sostanza, come sono andate le cose? 
Sono andate così: l’Istituto nazionale fidu- 
ciario, per la sua particolare missione risana- 
trice, ha ricevuto dall’I. N. A. un capitale 
di 2.500 milioni, cioé quanto era a quel 
tempo largamente necessario e sufficiente 
per risanare la situazione fallimentare delle 
varie gestioni I. N. A.. I1 risultato finale è 
stato che si sono perduti altri milioni, men- 
tre la gestione dell’Istituto nazionale fidu- 
ciario, fino a questo momento, non è stata 
chiusa. 

Non voglio risollevare la questione (già 
legittimamente sollevata dall’onorevole Pie- 
raccini) della conformità e della legittimità 
o meno della costituzione stessa e del par- 
ticolare funzionamento ed incarico che, per 
delega del Governo, ebbe l’Istituto‘ nazionale 
fiduciario. ,Non la sollevo, non perché io ri- 
tenga che sia cosa di poco momento, ma per- 
ché ritengo che questa questione sia esplici- 
tamente chiarita dalla lettura medesima degli 
articoli della legge che l’onorevole Pieraccini 
ci ricordava. Non mi pare vi sia possihilitd 
di discussione: quindi, l’ipotesi più rosea e 
benevola è che si è trattato di un rimedio 
illegittimo, ma coraggioso. Però questa ipo- 
tesi regge fino a quando il coraggio C’è e 
fino a quando vi sono la capacit,à tecnica, la 
possibjlita di riuscire ed il successo. Queste 
operazioni di contromano o di sottomano, 
se vanno bene, faranno lodare colui che ne 6 
stato il coraggioso artefice, e non se ne par- 
lerà più; ma .questa operazione è andata 
male sul piano tecnico (non voglio dire sul 
piano morale, perché le responsabiliti3 mo- 
rali sono indubbiamente precedenti) e’ seni- 
bra, stando a quanto ancora sta accadendo, 
che quella gestione apparentemente conti- 
nui e che non si riesca ad uscirne più. 

Cosa si VUOI fare ? Creare un altro istituto, 
più fiduciario ancora, per un’altra operazione 
meno legittima ancora, per rimediare a ciÒ 
che non è stato rimediato, per autorizzare lo 
sperpero di altre centinaia di, milioni ? Non 
so se potr& uscirsi da questa situazione o se 
stavolta se ne uscirà - come certamente il 
ministro Campilli vorrà e saprà uscirne - 
con un gesto di vera chiarezza e di autentica. 
responsaf,ilità. Ma, allora, lo stesso fatto di 
dover ora usare un gesto di vera chiarezza 
e di autentica responsabilità dimostra che 
prima non si usò chiarezza e non si *sentì 
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responsabilità, ma’ si ricorse ad una specie di 
sotterfugio, se non sul piano morale, almeno 
- ripeto - certamente sul piano tecnico. 

Nella mia intmpellanza ho avuto, non 
voglio dire I’ingenuitd, ma l’ottimistica vi- 
sione di sperare che si arrivi ad adottare san- 
zioni e provvedimenti contro i rwponsahili e 
garanzie per l’opinione pubblica circa u n  più 
eficiente sistema di controlli. Co!oro che, cla 
tecnici capaci ed esperti, si sono occupati del 
problema hanno addirittura avamzato delle 
proposto precise per uu nuovo sistema d i  con- 
trollo, per una nuova organizzazione di questi 
enti assicurativi. 

Mi guardo bene tfall’entrare iicl merito; 
non ne ho la, compet.trnxa e ncppure la propara- 
zione specifica, ma ovit1entc:montt: non si piiB 
continuare così. I’erché, quando fcrioineni 
simili si verificano, credo non sia lcgithinio 
e non sia neppure intelligente far risalire la 
responsabilitil a singole persone, o acldirittura, 
ira queste, ad alcuni individui i quali sareb- 
boro particolarmente cattivi, mentre altri 
sai:ebbero particolannent,c ingc\iini e huoni. 
No: qui indubbiamente vi sono le colpe dei 
singoli, le complici th ,  le truffe, Ic speculazioni, 
tutto quello che voi non vorreste e che ncp- 
pure noi vogliamo, ma esiste sciiza dubbio 
l’inefficienza dal sistcnia, di tutto il sistema 
dei controlli. Onorevoli colleghi, si puA pcrlsnre 
alla disonestti di un funzionario su due, tre, 
quattro, alla incapaci tà, alla negligenza di due 
funzionari su quattro, su cinque ( e  un sospetto 
che noi vogliamo respingere, perchb qui la poli- 
tica non c’entra, è in giuoco la nazione, lo 
Stato), ma non si può accet lare, sia pure per un 
solo istante, la supposizione che tutt i  i funzio- 
nari statali immessi come cont,rollori in questi 
enti, o che singoli cittadini ininlessi ncll’eser- 
cjzio delle loro funzioni i n  qucsti enti come 
consiglieri di amministrazione abbiano voluto 
tacere, abbiano voluto essere complici. So: 
i., pertantq, l’altra ipotesi che si  fa IUCP, vale 
a dire chc il sistema i: sbagliato, i! marcio 
fino alle radici, sia dal punto di vista t.ecnico 
e funzionale, che dal punto di vista morale. 
I1 inio non vorrebbe essere un apprezzamento 
morale, ma indubbiamente 6 un giudizio di 
carattere tecnico e funzionale. 

Un giorrlale ha scritto a proposito di qu&i 
alti funzionari statali: (( Che cosa hanno fatto 
per quattro anni questi funzionari, i quali, 
avendo la possibi!itii ancora più dei membri 
dal consiglio di amministrazione di esaminare 
uno per uno gli a t t i  dell’LS.X., hanno seguito 
la consegna di russare ? 1). 

V’è qui, addirittura una insinuazione 
morale: si ammette la possibilith che questi 

funzionari abbiano ricevuto la conscgna di 
russare. Io non voglio arrivare a questo, non 
voglio neppure accogliere un sospetto di qiiesto 
genere. Ma, se noi lo respingiamo, dobbiamo 
per lo meno accettare (e credo che la dovreste 
accettare anche voi) l’altra t.esi, vale a ,dire  
che il sistema e asso1utament.c inefficicntp, 
afunzionale, e talmente sbagliato da essere 
privo di effettivo controllo. 

Poco fa l’onorevole Consiglio, ir! terrompen- 
do un altro oratore, ha detto: come si fa a 
controllare questi enti ? 

CONSIGLIO. IO non ho clctlo (( coi i i~ si la 
a controllare )); ho detto che non sono con- 
t,rollat i. 

ALMIRANTE. So ella ha dotto così, ta,rlto 
iwglio. Che questi cnti no11 siimo control1;tti i: 
evidente. Che debbano BSSCIT controllati 6 
altrettanto evidente: che non siano stati con- 
trollati e evidentissimo. Quindi è un sist.cma 
che non funziona, questo P chiaro c lapalis- 
siano. 

Usciamo, dunque, da questo sistcnm, c 
non crediamo di uscirno at t~avcrso provvc- 
dimenti di una certa geniale improvvisaziolie 
come puo essere stata la creazione dell’isti t u h  
nazionale ficluciario. Xon crediamo di uscirno 
con un mutamento parzialc di uomini conle 6 
avvenuto di rccente; no11 crediamo di usciivie 
ncppure con inchioste più o tiicno atldorno- 
sticate o annacquate, come di solilo avviene; 
non crediamo di uscirne neppure colpendo 
questo o quell’altro, e risparmiando gli altri 
più avveduti, pio amici o meno esposti; ma 
usciamone in maniera decisa, coraggiosa, chia- 
ra e completa, riesaminando l’intero problema’ 
che e di interesse comune. 

Ecco perchè, onorevole ministro - e 
v giungo rapidamente, come’ R.VCVO pi’omnssn; 
alla conclusione - io credo che l’inchiesta 
parlamentare, che mi son permesso di solle- 
citare nella mia interpellanza, sia non sol- 
tanto utile, ma indispensabilc, se noi sor- 
viamo a qualcosa, se questo consesso ha 
quelle alte funzioni che voi sostenete, abbia, 
in contrasto, talvolta, con talune nostre 
af’fermazioni, che non riguardano il riicri to 
sostanziale, ma la dolorosa contingenza nella 
quale ci troviamo. Se il Parlamento ha una 
funzione, bisogna che la Caniera in questo 
caso abbia una funzione di accertamento e di 
indagine, perchè si deve presumere - e l’opi- 
nione pubblica presume - che un’indagine 
condotta dal Parlamento con un’adeguata 
rappresentanza abbia dei caratteri di serietà, 
di obiettività e possa penetrare laddove altri 
occhi meno indiscreti, forse meno cattivi dei 
nostri, non potrebbero penetrare. 
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Mi sembra che l’inchiesta parlamentare 

sia, in sostanza, utile alla’ causa stessa del 
Governo. Mi è accaduto altre volte di rile- 
vare - proprio a proposito di una richiesta, 
non votata dalla maggioranza, di inchiesta 
parlamentare - che tali richieste giovano alla 
maggioranza più che ad ogni altra parte della 
Camera. Intanto, giovano al paese; ma gio- 
vano indubbiamente alla maggioranza, se 
accolte, giovano al Governo se accolte, perchè 
è sufficiente l’accettazione di un simile prin- 
cipio e di una siniile inchiesta per sfatare 
di colpo ogni voce - che io voglio augurarmi 
sinceramente calunniosa - di presunta con- 
nivenza governativa con i responsabili, con 
una parte di essi, con taluni di essi; o comun- 
que è sufikiente la coraggiosa accettazionc 
di una inchiesta parlamentare per sfatare 
le accuse, nei confronti del Governo, di debo- 
lezza, di poca chiarezza, di poco desiderio di 
chiarezza. 

Globalmente considerati, i fatti significano 
questo: che il cittadino italiano, l’umile, 
modesto, fiducioso risparmiatore italiano è 
+ t l  t:’Uff’3tC 3 mi!iardi di E 3 lili- 

liardi di lire, anche nella odierna economia 
dissestata, rappresentano una grossa cifra. 

r b k  

BONINO. Non è tut ta  perdita ... 
ALM I RANTE. Onorevoli colleghi, voglia- 

mo calare da 3 miliardi a 2 miliardi e 350 mi- 
lioni ? Nessuno più felice di me. Voi sostenete 
che non è tutta perdita; ma. io ne sono più 
convinto di voi: qualcuno ci ha guadagnato ! 
( S i  ride). Vi i! la perdita, e soprattutto vi 15 
il gua(1agno: siamo perfettamente d’accordo. 
Ma a me interessa.no coloro che hanno per- 
duto, e non vorrei che a voi interessassero 
coloro che hanno guadagnato. 

Voi parlate di (( immobilizzo n. Ma andate 
a raccontare ai piccoli risfiarmiatori queste 
parole difficili, che io neppure riesco a ca- 
pire ! I quattrini non vi sono più per coloro 
che li hanno versati. 

PRETI. Sono garantiti dallo Stato ! 
ALMIRANTE. È vero che lo Stato ga- 

rantisce, e Pantalone paga; ma lo Stato siamo 
noi, lo Stato sono i cittadini, i risparmia- 
tori. 

Con queste chiacchiere non si niodifica 
la sostanza del problema, non si niodifica la 
sua gravità. 

Le cose stanno così; ed esse debbono es- 
sere, ad un certo punto, viste proprio dal 
cittadino comune, il quale ha dato il suo 
danaro fiduciosamente per assicurare se stesso, 
per garant.ire se stesso e la sua famiglia, e 
non può andare raccontando storie di questo 
genere. 

Lo Stato garantisce. Ma lo Stato si depau- 
pera. E lo Stato depauperato che cosa fa 
per rivalersi ? Impone tasse al cittadino, .che 
il cittadino dovrà pagare. Quindi, il citta- 
dino pagherà i furti di quella gente. 

.Bisogna uscirne in ogni modo; bisogna 
chiarire le cose; bisogna, per uscirne, liberarci 
dal ciarpame delle finzioni tecniche. In questo 
caso si tratta di finzioni speculative: bisogna 
parlare chiaro, semplice, ed impedire che un 
sistema di tal genere si prolunghi. 

Onorevole ministro, io spero, anche per- 
ché sono sorretto dalla competenza di col- 
leghi più validi di me, che al termine di que- 
sto dibattito ella vorrà rispondere alle nostre 
domande in maniera precisa. So benissimo 
che non ci potrà dare dei dati confortanti: è 
chiaro, siamo ancora in piena crisi, e da que- 
sto punto di vista non siamo ancora nfuor 
del pelago alla riva)), siamo nel pelago, ed ella, 
come ministro responsabile, intendo bene fra 
quali ondate si trovi. Spero almeno che ella 
dia prova dell’usata cortesia rispondendo con 
chiarezza alle nostre domande. 

111 pariicoiare, vorrei pregaria di dirmi se 
il Governo intenda rendere di pubblico do- 
minio, nei particolari, la relazione della coni- 
missione d’inchiesta ministeriale, la relazione 
Padellaro. Vorrei sapere anche (non so se in 
questo momento ella possa già rispondere) 
se il Governo intenda promuovere un giu- 
dizio da parte della magistratura contro i 
maggiori responsabili; vorrei ancora sapere, 
a proposito del problema più vasto, se jl 
Governo intenda farsi promotore di modifiche 
allo statuto dell’I. N. A., onde uscire dal 
sistema che ha - dicevo - ammorbato l’aria. 
E naturalmente prego l’onorevole ministro di 

~ rispondere, oltre che a queste, alle domande 
che sono andato via via - nella mia un po’ 
disordinata esposizione - presentando. 

Un augurio, comunque, rivolgo a me stesso 
ed a noi tut t i :  che, una volta tanto, un dibat- 
t i to  parlamentare serva effettivamente a qual- 
che cosa, serva a chiarire delle responsabilità, 
serva a chiarire delle posizioni, serva soprat- 
tutto a dimostrare al paese che, a qualunque 
parte apparteniamo, siamo ansiosi di tutelare 
il pubblico interesse. Potremo essere rim- 
proverati tutti di essere arrivati tardi: il Par- 
lamento poteva indubbiamente interessarsi 
prima della cosa, ed è una responsabilità dei 
singoli settori e dei singoli parlamentari. Ma 
ora che il problema è‘sul tappeto, non ab- 
bandoniamolo. Vorrei pregare in questo senso 
tutti i colleghi e tutti i partiti: non abbando- 
niamolo a se stesso, non accontentianioci dei 
soliti pannicelli caldi, cerchiamo di  giungere. 
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in fondo, cerchiamo di raggiungere dei risul- 
Iati, cerchiamo di far si che l’opinione pub- 
blica - una volta tanto - tragga un respiro di 
sollievo e sia indotta a ritenere che vi sono 
uomini onesti i quali non tollerano assoluta- 
mente le troppe malefatte dei malviventioche 
allignano nel nostro paese. 

PRESIDENTE. L’onorevole Consiglio ha 
facolta di svolgere la sua. interpellanza. 

CONSIGLIO. L’affare dell’I. N. A. pre- 
senta, a mio avviso, due aspetti: la ricerca dei 
colpevoli, se colpcvoli vi sono; la difesa del- 
l’I. N. A. come istituto. 

Gli oratori che mi hanno preceduto hanno 
accennato a questo secondo lato del problema. 
L’onorevole Pieraccini ha ritenuto opportuno 
dare precisazioni sulla solidità drll’istituto 
e ha soprattutto affermato che da parte sua 
non intende assolutamente prestarsi al giuoco 
di coloro che vorrebbero trarre vantaggio 
da questa lunga campagna scandalistica nei 
confronti dell’I. N. A.. Diamo atto di ciò 
volentieri all’onorevole Pieraccini, il quale 
d’altra parte non ha atteso soltanto oggi 
per precisare le sue idee in proposito, ma già 
le ha chiarite attraverso la stampa, nel 
momento più crudo della polemica. 

L’onorevole Almirante, all’ inizio del suo 
intervento, ha ironizzato sui danni che 1’I.N.A. 
avrebbe potuto avere dalla campagna scan- 
dalistica in corso, ripetendo quanto il profes- 
sore Ernesto Rossi ha scritto nel penultimo 
dei suoi articoli e cioè che, tanto, c’è la ga- 
ranzia dello Stato: che paura avete? Lo 
Stato paga. Naturalmente questo è un ra- 
gionamento alquanto bislacco. Noi forse 
non dobbiamo preoccuparci della sorte di 
questi istituti solamente perché sono dello 
Siaio e, qiiaisiasi percii La essi abbiaiio, lo Siaio 
è sempre tenuto a pagare? Accettare un 
siffatto ragionamento significa seguire una 
linea di anarchia, di anarchia pura. Accet- ~ 

tando, come dobbiamo accettare, la con- 
cezione dello Stato che non è soltanto Stato 
amministrativo ma è anche Stato imprendi- 
tore, noi dobbiamo considerare lo Stato im- 
prenditore almeno in condizioni di parità 
con gli imprenditori privati: altrimenti tra- 
sformiamo lo Stato in una sorta di piovra, in 
m a  sorta di cancro che consumerà conti- 
nuamente le cellule dell’organismo senza 
generarne alcuna di ricambio. 

È necessario fermare un momento l’atten- 
zione sui danni che l’I. S.  A. può avere 
avuto dalla campagna scandalistica e dal 
fatto che su di essa nessun intervento uffi- 
ciale si è avuto, né da parte del Governo né 

da parte dell’amministrazione dell’I. N. A. per 
chiarire la situazione. 

Mi basterà dire che, nella settimana se- 
guente alle dimissioni di sei consiglieri d! 
amministrazione, 40 assicurati, di quegli 
assicurati milanesi che firmano polizze per 
cinquanta o cento milioni, si sono recati 
dall’agente generale per chiedere la rescis- 
sione delle loro polizze. Si%rattava di qualche 
miliardo; per fortuna l’agente generale di 
Milano è riuscito a tranquillizzare quegli 
assicurati. Vi i! stato un  produttore che in una 
città italiana si 6 recato da un pwfessionista 
per perfezionare una polizza, per riscuotere 
il primo premio. e stato buttato per le scale 
e si è fratturato qualche cosa. (Commenti). 

Ora, noi non possiamo accettare con 
leggerezza una -simile situazione né sottova- 
lutare questo problema per fissare unica- 
mente la nostra attenzione sul problema che 
provoca maggiore popolaritb a quei deputati 
che se ne occupano, quello cioé della dihpi- 
dazione del pubblico denaro, della corruzinne 
dei funzionari. 

BARALLI. No, non sono funzionari: sono 
individui privati. 

CONSIGLIO. Sono fiduciari, ma poiché 
qui si chiede di andare fino in fondo e molto 
in fondo, si badi che alcuni di essi sono fun- 
zionari dello Stato. 

PIERACCINI. Peggio ancora. 
U n a  voce a destra. Ragione di più per an- 

dare a fondo. 
CONSIGLIO. ÈOslato nominato un nuo- 

vo consiglio di amministrazione con il preciso 
compito di andare a fondo nell’interesse 
dell’istituto e nell’interesse pubblico. 

PIERACCIWI. Non solo il nuovo consiglio 
di amministrazione, ma anche noi del Par- 
lamento desideriamo (( andare a fondo D. 

CONSIGLIO. Anche noi Parlamento. E, 
aggiungerÒ, anche l’autorità giudiziaria. 

PerÒ io desidero che non venga trascurato 
anche il secondo aspetto del problema. Non 
mi occuperei della campagna scandalistica 
se essa riguardasse unicamente le colpe, le 
operazioni antistatutarie, le eventuali pkov- 
Vigioni. Ma la campagna scandalistica non 
6 cessata con la nomina del nuovo consiglio 
d’amministrazione (e ritengo che si dovrebbe, 
da parte dell’opinione pubblica, almeno. dare 
una dimostrazione di fiducia preliminare a 
questi nuovi consiglieri d’amministrazione, 
mostrare la convinzione che essi nel più ra- 
pido tempo possibile faranno luce completa 
e prenderanno i provvedimenti necessari). 

Perché non è awenuto ci6 che era lecito 
e logico attendersi e cioé che la campagna 
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scandalistica cessasse ? È una campagna 
scandalistica - badate - che non mette 
semplicemente in luce certi fatti delittuosi, 
ma che tende a presentare l’intero complesso 
dell’l. N. A. come un complesso ammini- 
strato in modo rovinoso. 

Onorevole Pieraccini, ella ha fatto delle 
preciaazioni che sono state eccezionalmente 
csat.le, ma queste precisazioni interesseranno 
assai poco la stampa. La stampa è piena di 
altre notizie, la stampa diffonde le notizie 
che il professore Ernesto Rossi continua a 
pubblicare anche nell’ultimo numero del SUO 
settimanale, nel quale, dopo avere quasi 
voluto concludere che tutto si riduceva al 
caso Puggioni e che, eliminato il caso Pug- 
gioni, c’era da sperare bene, egli perÒ, in 
tuno questa volta molto mellifluo, molto 
mielato, lascia capire che i bilanci de1l’I.N.A. 
sono falsi, falsificati, non regolari; lascia ca- 
pire che i sei consiglieri d’amministrazione 
si sono dimessi perché non riuscivano a veder 
chiaro nei conti di bilancio. 

FARALLI. Questo appunto deve spie- 

CONSIGLIO. Ora,.se questa i! la spiega- 
zione delle dimissioni, come certamente 6, noi 
vogliamo rivolgerci al Governo. 

Vorrei che non si equivocasse sulle mie 
parole. Lo scopo della mia, interpellanza 6 
quello di cercare le ragioni prime per le quali 
possono succedere queste cose. 

A mio modo di vedere, tali ragioni vanno 
individuate nell’atteggiamento generale del 
Governo nei confronti degli istituti, degli 
organistni economici dello Stato, parastatali, 
controllati dallo Stato o nei quali lo Stato ha 
una partecipazione prevalente. Questo atteg- 
giamento può manifestarsi in due modi: o è 
atteggiamento consapevole del Governo demo- 
cratico, del Governo che segue una politica 
economica democratica e che si rende conto 
della necessita di questi organismi e li usa 
secondo i fini della politica democratica, cioè 
nell’interesse del paese e del popolo, o è l’atteg- 
giamento di un governo scettico, di un go- 
verno pessimista sulle possibilità dello Stato 
di essere imprenditore, d i  essere produttore, 
di essere industriale. Ed allora l’atteggia- 
mento del Governo in questo secondo caso 
è un atteggiamento di indiflerenza verso que- 
sti istituti, e l’atteggiamento di quei ministri 
i quali si liniitano alla app!icazione della legge, 
i quali si decidono ad occuparsi della sorte di 
questi istituti solo quando dei fatti ufficiali 
vengono messi sul loro tavolo. Così e accaduto 
per le dimissioni dei sei consiglieri diammi- 
mistrazione dell’1.N.A. Ora, qui vi è da do- 

gare :! c-c;-;e?Iio. 

mandarsi prima di tutto: per quale niotivcj 
questi sei consiglieri di amministrazione si 
sono dimessi nel mese di ottobre, cioè tre mesi 
prima della scadenza del consiglio di ammini- 
strazione, mentre la situazione dell’I.N.A., 
da un anno e mezzo a questa parte non era 
affatto mutata? Se questi signori si fossero 
dimessi appena era sorto il dissenso con la 
maggioranza, questo organi snio economico 
dello Stato si sarebbe risparmiato un anno e 
mezzo di campagna scandalistica, la quale 
è stata largamente alimen tata (questo è evi- 
dente) dalle organizzazioni private interessate 
e dai documenti forniti dai consiglieri di 
amministrazione stessi mentre erano ancora 
in carica. Insomma, onorevole ministro, riten- 
go che il Governo avrebbe dovuto intervenire 
quando si è manifestato il primo fatto che ha 
denunciato all’opinione pubblica la crisi in- 
terna del consiglio di amministrazione del- 
1’I.N.A. 

Quando nel primo anno di questa legisla- 
tura. venne discusso e approvato dal Parla- 
mento quell’interessante piano che è il piano 
Fant’ani, e si discuteva, col consenso generale, 
delle funzioni che 1’I.N.A. avrebbe dovuto 
$volgere nel quadro di questo piano, apparve 
sulla stampa un articolo intitolato (( La partita 
a rimbalzello )) firmato dall’economista Pa- 
squale Jannaccone. In ques.to articolo si di- 
sconosceva all’1.N.A. la capacità funzionale 
di fare la locazione d’opera e si suggeriva che 
piuttosto era meglio adatto l’Istituto nazio- 
nale della previdenza sociale. 

L’economista Pasquale Jannaccone, mcn- 
tre scriveva questo articolo, ora consigliere 
di amministrazione dell’1.N.A. L’opinione del 
consigliere di amministrazione Pasquale Jan- 
naccone non prevalse. L’1.N.A. ha locato la 
sua opera, e l’amministrazione dell’1.N.A. ha 
avuto un vantaggio di 5pO milioni all’anno 
di minori spese generali. 

Ora, onorevole ministro, è ammissibile 
che i consiglieri di amministrazione degli isti- 
tuti controllati dallo Stato portino in pubblico, 
nella pubblica polemica, le ragioni di dissenso 
interno? E quando questo fanno, per 
quale motivo il Governo non interviene? 
Allora si che è necessario ed urgente che inter- 
venga. Perché ? È chiaro che in questo modo 
si discredita un istituto come I’I.S.A., che 
vive soprattutto di prestigio, di fiducia, di 
credito; non solo del credito dello Stato, ma 
del credito derivante dalla bontà della sua 
amministrazione. 

MATTEUCCI. Non vi era bisogno di afi- 
dare a1l’I.N.A. l’attuazione del piano Fan- 
fani. 
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COXSIGLIO. L’onorevole Pieraccini ha 
tlimcwticato di dire che la magnifica rinascita 
(1rll’I.X.A. non B merito tutto della presidenza 
e della direzione, ma B soprattutto merito de 
funzionari dell’I.S.A., del largo complesso 
inipiegatizio dell’1.S.A. Qualcuno forse ignora 
che il primo passo per la difesa dell’I.N.A., 
la prima segnalazione dei gravi danni che 
all’istituto derivano da questa campagna è 
venuta dalla cellula comunista dell’I.X.A., 
composta di funzionari e di impiegati assai 
legati al loro istituto: essi per primi hanno 
segnalato i pericoli che correva l’istituto in 
conseguenza di questa campagna e denun- 
ciato gli interessi che dietro questa campa- 
gna potevano muoversi. 

PIERACCISI. Perciò dal 1948 B stato 
tolto dal comitato permanente il rappresen- 
tante degli impiegati ! 

CONSIGLIO. Onorevole Pieraccini, se 
ella legge l’ultimo articolo di Ernesto Rossi, 
vedrd. che metB di esso è dedicato ad attaccare 
violentemente il personale .... 

PIERACCINI. A noi non interessa. 
CONSIGLIO. ... il quale personale è re- 

sponsabile, per questi interessi, di avere sma- 
scherato un desiderio. Le dimissioni dei sei 
miravano a determinare la nomina di un com- 
missario governativo a11’1. S. A.; ed &merito 
del Governo - bisQgrla riconoscerlo - di aver 
fatto piazza pulita al cento per cento. Si mi- 
rava a far nominare un commissario gover- 
nativo per 1’1. N. A. 

PIERACCINI. Riconosce, però, ’che, se 
il personale ha il merito di aver salvato l’isti- 
tuto - e su questo sono d’accordo - B giusto 
che esso sia rappresentato negli organi rap- 
presentativi. I1 Governo non ha riccmosciuto 
questo diritto. 

COXSIGLIO. Mi associo di tutto cuore a 
questo desiderio dell’onorevole Pieraccini, 
pwché il personale, in questa occasione, ha 
(finiostrato il suo alto senso di responsabili t j .  

Devo fare ancora una precisazione. In 
questo caso i funzionari dell’I. N. A. che ap- 
partengono al partito comunista hanno agito 
in quanto funzionari dell’I. X. A., per la di- 
fesa del loro lavoro. Questo mi risulta. Sono 
intervenuti affinché la campagna scandali- 
stica da parte dei giornali della loro tendenza 
avesse una certa moderazione. E l’onorevole 
Pieraccini, in quei giorni, è intervenuto con 
un suo articolo. 

Se1 1939 1’1. X. A. aveva il 55 per cento 
dei capitali assicurati, mentre le compagnie 
concorrenti non ne avevano che il 45. Se1 
1945 la proporzione era talmente capovolta 

a danno dell’I. S. A, che l’I. S. rZ. raggiun- 
geva e superava di poco il 30 per cento, men- 
tre le compagnie private erano intorno al 
70 per cento. Orbene, dal 1945 al 1951, la 
situazione si è nuovamente capovolta. Le 
compagnie private sono discese al 48-49, e 
l’I. 9. A. è al 51-52. Però, ciò significa che 
mentre nel 1946 il volume delle polizze rag- 
giungeva i 55 miliardi, quest’anno il volume 
raggiunge i 380 miliardi. Quindi, è fondata 
la previsione che entro u n  anno, almassimo 
due, il bilancio dell’I. N. A. arrivera al pa- 
reggi o. 

La battaglia fra 1’1. N. A. e i suoi concoi’- 
renti non è un fatto recente; e non è un lirni- 
tato fatto economico: 8 u n  fatto che ha una 
grande importanza politica anche per noi mo- 
narchici. Alla nascita dell’I. N. A. è legato 
uno dei più bei ricordi del primo decennio 
del secolo, che suole essere citato nellastoria 
e nelle cronache come il  periodo della ((mo- 
narchia socialista D. Fu la terza tappa di un 
rapido sviluppo di economia deniocratica in 
Italia, che ebbe inizio con la nazionalizza- 
zione delle ferrovie, proseguì con la naziona- 
lizzazione dell’Istituto di emissione e si con- 
cluse nell’immediato anteguerra con il mono- 
polio delle assicurazioni sulla vita, preparato 
e realizzato da Giovanni Giolitti, quel Gio- 
vanni Giolitti al quale tanto spesso voi tlella. 
maggioranza fate appello e al quale vi piactr 
che ci si riferisca; se non piace alei personal- 
mente, onorevole Campilli, piace all’onorevole 
De Gasperi che lo si chiami il Giolitti clel 
nostro ,tempo. 

Nel 1911 la costituzione del monopolio 
delle assicurazioni sulla vita fu occa.sione 
di una grande battaglia politica, che, a 
mio avviso, continua ancora oggi, ed anzi 
si è inasprita. tionsentitemi di richiamare ìa 
testimonianza di un autore di primo piano, 
Luigi Albertini, che nel secondo volume di 
Venti anni d i  v i ta  politica, a pagiiia 71, scrive 
sul monopolio delle assicurazioni sulla vita: 
(( Afferma Giolitti nelle sue nieniorie che 
l’idea di creare il monopolio delle assicura- 
zioni della vita noli fu affatto una improv- 
visazione suggerita da ragioni politiche. Egli 
aveva notato che accanto a società di assi- 
curazioni serie altre ne erano sorte che non 
avevano mantenuto gli impegni, ciò che non 
era incoraggiamento per i sani principi delle 
assicurazioni, mentre il monopolio dello Stato 
offriva tutte le garanzie. Inoltre molte so- 
cietà di assicurazioni costituivano una vera 
organizzazione dell’esportazione del risparniio 
nazionale. Creare il monopolio di Stato signi- 
fica invece accentralle nelle mani dello Stato 
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ingenti capitali rappresentati dalle risorse 
degli assicurati D. 

L’onorevole Giolitti, nelle sue memorie, 
narrò che contro il nionopolio insorsero 
opposizioni vivaci di liberisti dottrinari e 
interessati : ma la campagna più violenta era 
condotta dalla stampa conservat,rice, che 
attraverso il nionopolio voleva colpire un 
Ministero che aveva proposto il suffragio 
universale. 

((Per ciÒ che riguarda - scrive ancora 
I’Albertini - i1 Corriere della seru, il quale 
Porse nella espressione della stampa conser- 
vatrice occupa un posto riguardevole, posso 
affermare che la campagna contro il mono- 
polio fu condotta sul terreno economico per 
ragioni e considerazioni da cui esulava ogni 
animosità politica. Luigi Einaudi, in una 
serie di articoli comparsi dall’aprile al giugno, 
svolse con tutta la sua competenza,una serie 
formidabile di argomenti contrari al progetto 
governativo. Non era affatto una novità che 
sul nionopolio delle assicurazioni sulla vita 
vi era tutta una letteratura economica igno- 
rata dai nostri uomini politici ma non dagli 
studiosi e nemmeno da Nitti N. 

La serie formidabile di argomenti contrari 
era fondata sull’assunto che lo Stato non 
sarebbe mai riuscito a fare l’assicuratore, 
come non sarebbe riuscito a fare l’industriale. 

Viceversa i fatti stanno a dimostrare che 
non solo un organismo stat.ale ha fatto molto 
bene l’assicuratore, ma lo ha fatto anche in 
regime non del tutto di monopolio, perchè 
nel 1923 la ragione principale per cui Giolitti 
aveva costituito il monopolio sulle assicu- 
ra.zioni (cioè il fatto che le principali conipa- 
gnie di assicurazioni erano straniere, (aust,ria- 
che) e quindi rastrellavano i l  risparmio na- 
zionale a beneficio di uno Stato straniero e 
potenzialmente nemico), era venuta a cadere. 
CiÒ perchè dopo la vittoria quelle compagnie 
straniere, 1 ’ ~  Adriatica di sicurtà )) e la (( Ge- 
nerali )) di Venezia, erano diventate italiane 
e quindi erano state animesse anch’esse ad 
esercitare le assicurazioni sulla vita, col vin- 
colo della riassicurazione presso 1’1. N. A. 

Quindi un certo sistema di concorrenza 
vi era. Ciò nonostante le assicurazioni sono 
arrivate, durante il ventennio fascista, ad 
una grande prosperità. Non solo, ma. si 6 
arrivati al processo di epurazione del senatore 
Bevione, per qualche cosa di analogo a 
quanto sembra accadere adesso, l’imputa- 
zione principale essendo rappresentata dal 
prestito (ritenuto in un prinio tempo anti- 
statutario ma successivamente riconosciuto 
compatibile por l’osistonea di una garanzia 

della Banca d’Italia) di 50 milioni alla Baiica 
commerciale I italiana. 

Dicevo che, durante iin vei:teniuo, 1’I.N.A. 
aveva magnificamente prosperato, subendo 
poi, a causa della guerra, la peggiore sven- 
tura che gli potesse capitare,quella di vedere 
svilire tutto il proprio patrimonio che era 
stato incassato in moneta buona. Al terniiiie 
della guerra l’istituto si è gettato nella batta- 
glia che in pochissimi anni ha poitato a com- 
pimento e vinto: la cosa importa a noi soprat- 
tutto dal lato politico in quanto quegli eco- 
noinisti e quelle tendenze di politica econo- 
mica che nel 1911 si definivano conservatori, 
oggi combattono ancora attraverso !e loro 
amicizie, i loro giornali e il prestigio che cir- 
conda le loro: persone e diffondono questa 
atmosfera di sospetto e di scet.ticismo ancora 
esistente, iion contro i fiduciari dello Stato, 
che per loro conto possono anche sbagliare o 
malversare, ma proprio contro le possibilità 
dello Stato produttore e imprenditore. Que- 
sLo i! lo scopo a1 quale, i n  definitiva, si mi- 
ra e quando VOI ,  signori del Governo, pren- 
de t,e, nei confronti degli organismi econo- 
mici dello Stato, 1.111 atteggiamento di obiet- 
livita. soltanto letterale (che rispetta, cioè, la 
lettera ma non lo spirito della legge) e vi rifiu- 
tate di predere tempestivamente in mano la 
situazione e di coordinarla opportunamenle, 
voi fate esatta,mcnte jl giuoco di questa cor- 
rente che prende sempre più corpo e la cui 
tesi fondamentale somiglia, sempre pii1 a quel- 
la che una volta f u  la vera e propria dottrina 
degli anarchici c c o ~ i ( ~ ~ n i c I ,  più che dcgli eco- 
nomisti liberali. 

Questa, signori del Governo, la ragione 
per la quale io desidero porvi a.lcuni quesiti. 

Quando in questa sede e in sede giornali- 
slica io ho sollcvaio delle obiezioni - €ondate, 
credo -- sul diritto che il signor Ernesto Rossi 
aveva di fare una campagna scandalisticajiion 
contro uno, ma contro una serie di organismi 
statali, mi è stata lanciata l’accusa di voler 
privare un autorevole cittadino della lihcrià 
di esprimersi, senza alcun timore o pregiudizio, 
anche contro lo Stato ed i suoi organismi. 
Lungi da me questa idea: tutta la niiaivit.n, 
specialmente tutta la mia coiidotta durante 
il fascismo, sta a dimostrare che, se C’è uno 
fanaticamente attaccato alla libertà di stampa 
sono io. Ma la libertà di stampa non può e non 
deve significare l’esercizio cli un diritt.0 che si 
risolve nella soppressione di un diritto per 
un altro ed è chiaro che se io ho il diritto di 
denunciare sulla stampa tutto quello di cui 
ho conoscenza, altrettanto chiaro ii che io ho 
il dovere corrispondenle di fornire tutte l e  
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garanzie a chi accuso e a!l’opiiiioii(i pnhl)lica. 
Sol i  e amniisibilc chr io scviva tre :?rticoli 
per mettere iiitornio ad 1111 ii~~g;~ni.;nu~ ( ~ o ~ i o -  
niico dello Stato itiia atmosfwa trt-v”tla che 
arriva all’individuaziu~i~~ di alcrir i  i responsa- 
bil i  e si cst,c?ntle a tiitto l’organismo, alla soli- 
dita stessa (l i  qiies1.o orgnnismo, a l  dubbio 
sulla solidili stessa clei siioi hilanci, per poi, 
in un itltimo articolo, s\:icolare tranqrtilla- 
mente. 

Onorevoli colleghi, hisogiia per un certo 
riiomeiito tmtrare iiella psicologia degli i io- 
mini e nella psicologia dei falti. Ci sono tlcgli 
individui part,icolarmeiilc pericolki. [ più 
pericolosi no11 SO’I-IO solanientc C O ~ O ~ I J  c l i ~  ap- 
profittano del deiiaro dcllo Stalo, nia sono 
coloro che per faiiatisniv itleologico ~witdricuiio 
certe azioni c certo campagne, drlle quali si 
serve chi ha, i ina iiiira sola: quella di sostiliiii’(~ 
i malversatori, sostiliiiro la iiialvci*sazioiie 
con n~iova malversaziuii t b .  

PRETI. Questa 6 i i t ia  o.lt’c-~i.niazionn piira- 
niente gratrril i l .  

(‘()KsI(i~,l(l. I_)evo t l i ia t> pci’ ctejJito ( l i  co- 
scienza che i l  proCessor Eriieslo Rossi i: iiiitl 

persona intenierata. ( J L I C S ~ ~ J  I I I J  &i avuto OC- 
casione ( l i  tliiyi pai~laiitli) siil 1,ilaricio d o l l ’ i i i -  
tliistria. Posso t l i i ~  clic iirtchr tlal I)tinlo.(li vi- 
sta politico C; 1 1 1 1  iiotiio di pratid(~ caraltcrc, IW- 
ché per 1 ’t anui Ita iwistilo alla clitiatura per 
difendere le proprie idecn; nia qui iioii si lratta 
della persona morale del signor Rossi, si lratla 
delle site idee e x)pial.litllo del modo conic 
egli concepisce la lilstrl8, di S ~ E I X I ] ) ~ ~ .  Prr me 
la liberth d i  stanips così eseiv3tata b lihel- 
lismo. Nci paesi tlemoci’atici: dove csislc la 
libertit di stampa, qitcsto geiiere di canipa- 
%ne è gravenieiitc yunilo dalla Ieggr. Ora, 11011 

credo ciie iioi aiJiJiaiiiu qtrii,iciiu CUSEL ùa i i i b c -  

gnare agli jnglesi o agli svizzrri i i i  fa l lo  di 
libertà di slampa. 

Uizc i  VOCP nl ce12lro. Vi sono cIci iiicbzzi per 
wttificare: v’i: la quwchla (coi1 facoltiì di 1)IYJVil. 

Sessuno ha osersitatu questo tliii tto. 
COSSlGLlO. Questo appello lo rivolga al 

suo Governo. 
Per quale motivo 1’1. S. -1. i ioii  si B difesa ? 

Per quale niotivo 1‘1. S. A. taccl ? Dobbiamo 
pur invocare che qualcuiiv difciicla questo ente. 

BERTISELLI. Ala i l  fatto che l’I. S. -\. 
tace non fa rliventarc libcllista il Rossi. 

COSSIGLIO. T‘’è un punto di profondo 
malinteso. I l  fatto chc ci siano (lei ladiai, che 
ci siano dei malversatori, non giustifica una 
campagna scandalistica c.he mira ad altri fini. 
e noi dobbiamo badare anche a questi fini, 
perché SP siamo dei giudici equi dobbiamo 
aver presente tutto. TTi sono degli elementi 

che per ora ci sono stati I‘orriiti dalla 
s t ainpa.. . 

LOPARDI. ..I’ che iion sono st;tti sincutiti. 
(:OSSIGLIO. Stiarlio appuiilo cliiedencio 

quella smeiiti ta. D’altra parte, (levo tlirc a.1 
Governo chc certc! yoltc> i l  suo atteggiamento 
i! conliadittorio, perché esso è certamente IY- 
sponsa.bile di non essere interveniito a teiiipv 
per chiarire la situazione dell’l. S. A, di noli 
essere intervenuto a tempo per met terc ordine>, 
tanto pih che in uita situazione simile, como k 
stato ricordato, nella situazioiie tTell’cc Inail )), 

chr dipendeva dal ministro del lavoro, allora 
I’onorcvolc Faiifaiii, u n  chiarinicnto si d ~ l x ~  
i nimetl’iataineiite, in modo radicale. 1 I Miiii- 
s toro clell’inclusti~iu, vnorcvole Prcti, questo 
chiariinento non tlcttci, ~ t l  (~ravanlo nt:l 1949, 
quancIo niinistiw (’1’2 I’o~iorevol(i lvari Matteo 
Lombardo. 

D’altra parto, mentre i 1 (;ovurou iioii B 
iiiai intervenuto u chiarirc La si tiiazioiie del- 
I ’ T .  S.  A., deve (lsseiy intervenuto ctiornie- 
ItIcmtc il C W W ~ ,  it f;tvoriw lit si tuazionc del- 
I ’ ( (  iira.r 1). Soi qui j)ar!ia~no - (’ quchsto 6 
l’oggetto clella tnia interpellanza - dell’attcg- 
giaintiii to dello Stato \WS(J gli oi~ganisnii CCO- 
riornici (1v11o Stato stwso; cd i! I’occasiottv, 
qiicstn, prr parti!,(> ([a tiil isl it.uto pw cwnii- 
t i a t ~  i~ticho gli a1ti.i. 

por 1’1.  S. A. noi1 accaciri~ piti, so ii (iovcrno 
prentlci&, tici conrronti degli istituti ccoiio- 
mici tlello Stato, (in attcggiai~len to pii1 chiaro, 
piii copiwit,r alla sua funzione. Ilico qiicst,n, 
ptirchk nuii O possibile. istituire dtri coiisigli ( l i  
aiiiiiiiiiistrazione i n  ciii v i  siano (lei coiisiglic~i~i 
che la pensano, in poli tica ccoiioinicc?, COIW 
l’onorevole TrenieLloni c come l’onorevolc 
Ijossctti, itisicmr con aìtri consigiiri*i r:iicb in 
pensano come I’onot~cvolc (iiovaniiiiii, cioB a 
tliiae de.1 consiglicri i quali ritengono clic gli 
oibgaiiismi economici tTcllo Stato sono i i n  
daniio, un qualclic\ (:osa c I i t >  d t w \  fìiiirc> a l  
piii presto possibile c\ che, coIiiutiquc’, 11011 

tIe1)bono fare coiicorivtiza agli enti p i v a  t i ,  
etl a1t.i.i coiisiglioi*i chi>, pt’r Ic I(iro tlottr.iric 
cwutoiniche, sono coiiviiit i che questi oi.gaiii- 
sirii suno clsscnziali alle funzioni dello Stato 
tl cmociatico. 

Quando, al (li sopra di questi consigliwi, 
\,i i: un Governo che si disinteressa compltta- 
inente delle nttivitG: dello slriluppo di quPsti 
istituti, si arriva fntalmentt. a conseguenze 
spiace\wli; rd io sono sicuro chP se si estcw- 
dessr l’indagine ad altri istituti, si trovert.1)- 
hcro aiiclie in altri situazioni non meno gravi. 

BERTISELLI. La teoria economica nnn 
spiega la crisi della (( Ducati N. 

I O  so110 cotiviit t o  clie yl1tilitci i: ilcctitlitl(1 
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CONSIGLIO. Non possiamo occuparci 
solamente di questo, non è obbligatorio oc- 
cuparsi solo della (( Ducati )). Dobbiamo stare 
all’oggetto delle interpellanze. Siamo una 
assemblea politica, non un organo giudiziario. 
Quando abbiamo chiesto al Governo di darci 
tutti i dati e tutte le informazioni necessarie, 
abbiamo compiuto soltanto una parte del 
nostro dovere: dobbiamo agche occuparci 
clegli aspetti generali della questione, ed è 
il quadro generale che ci dimost,ra che le 
cose vanno male, perché le idee iioii sono 
chiare, né gli orientamenti politici sono rct-  
ti 1 i ne i . 

Vi i! 1111 ministro - l’onorevole La Malfa, 
iiomo di ingegno - che ha fatto una proposta, 
quella di istituire uii miiiistero che Anal- 
mente aduni sotto di sé il contrpllo di t u t t i  
questi istituti. È un anno che è stata presen- 
tata questa proposta: di essa non si è pii1 
parlato. 

Del resto, fra tante cose che sono state 
dette nel campo tecnico, consentitemi per 
un istante di entrare i n  iIii particolare, per 

<i& Cosc 
che possono servire ad evitare,il ripetesi di  
questi errori, di queste colpe. 

Al fondo della questione vi è una certa 
prassi. L’I. N. A., come gli altri grandi istituti 
similari, ha ogni anno delle grandi disponibi- 
lit& di denaro libero, rappresentato dall’am- 
montare dei premi che arrivano giorno per 
giorno alle siie casse. Questo denaro deve 
diventare riserva matematica, deve essere 
investito a lungo termine, ed arbitro di questo 
investimento a lungo terniine i: il consiglio di 
an~ministrazione. Però queste operazioni di 
investimento richiedono spesso notevole 
tempo. Alle volte, questo denaro rimane allo 
stato d i  liquidità 6-8 ed anche 12 mesi; e 
bisogna, naturalmente, depositarlo nelle 
banche. Ora, nessuna legge, nessun regola- 
mento, nessuna disposizione vieta ai direttori 
generali di scegliere per questi depositi in 
conto corrente le banche che essi preferiscono. 

VIOLA. Gli interessi dove vanno a finire ? 
CONSIGLIO. Quando soiio vincolati, 

vanno a finire all’istituto. Ella parla degli 
interessi iifficiali ? 

Qcqlyci ..7epafile.?te &i yi:::e$, 

VIOLA. Di quelli che non si vedono. 
COruSIGLIO. Di questi sto, appunto, 

parlando. Questi depositi a conto corrente, 
alle volte, ammontano a miliardi. Tutti 
conoscete la grave situazione “del mercato 
del credito in Italia, oggi molto più grave di 
ieri. È vitale per una banca, per una banca 
media ed anche per un grosso istituto, poter 
ottenere un conto corrente vincolato a sei 

mesi di 2-4 miliardi. Nel consiglio d’ammini- 
strazione dell’l. N. A., qualchc tempo fa, 
venne proposto (e non accettato) che il con- 
siglio stesso stabilisse preventivamente, coli 
delle percentuali, le destinazioni dei fondi 
liquidi. Cioè: tot per cento alle banche che 
soiio istituti di diritto pubblico, tot per cento 
alle banche che sono istituti di interesse na- 
zionale, ed una percentuale alle banche mi- 
nori, di interesse regionale. Se si facesse così, 
si cviterebbero i rischi e si distribuirebbero 
equamente quelle liquidità, di cui tutte le 
banche sono egualnicnte assetate; e non vi 
sarebbe motivo per dovere accogliere una 
qualsiasi pressione politica, perché venga 
preferita una banca piuttosto che un’altra. 
Questa e 1 1  na proposta costru t tiva, che può 
essere accettata da parte di tutti questi 
istituti, a meno che il Tesoro non voglia 
.avocare a sé, conie massa di manovra, e 
sarebbe comprcnsibile, la destinazione d i  
queste liquidità . 

L’interesse della mia interpellanza era 
di naLura stret~taii~ente politica, perché si 
L J - W > ~ ~  iia. qiiesiu e p i ~ u < i ~ ~  UII iiisegiiacrnenio 
e ,  soprattutto, perché il nuovo consiglio di 
amministrazione c1.ell’I. N. A. comprendesse 
il suo dovere, che 6 quello di difendere l’isti- 
tuto, di difenderlo strenuamente. 

Questo istituto ha subito delle vicissitu- 
dini inolt,o gravi; una delle più serie B stata 
quella del 1948, quando, dopo la rivaluta- 
zione del patrimonio immobiliare a i 8  voltc 
da parte delle altre conipagiiie di assicura- 
zione, rivalutazione autorizzalzt per legge, 
i l  consiglio di aniniinistraziono dell’l. N. A. 
decise di formulare la proposta di elevare 
anche i l  suo patrinionio a 18 volte, dato 
che tanto 1’1. N. A. quanto le altre compagnie 
avevano gravi perdite di congiunture. A 
queste gravi perdite di congiuntura le coni- 
pagiiie private potevano ovviare e provve- 
dere, sia attiiigendo al fondo di rivalutazione 
che avevano costituito, sia da sottoscrizione 
di capitale fresco. L’ J. N. A., priva di capi- 
tali, chiedeva appunto di poter rivalutare 
a 18 volte il proprio patrimonio immobiliare. 
Venne proposta una legge in proposito, ma 
non fu firmata, perche, si disse in alto Zoco, 
1’1. N. A. sarebbe stata incoraggiata nello 
sperpero, se avesse ricostituito questo fondo 
di rivalfltazione. 

Tutto ciò ha creato negli anni passati in 
questo organismo dello Stato una grave dif- 
ficoltA, che derivava dalle possibilità per le 
compagnie private di mostrare al cliente il 
loro bilancio e raffrontarlo al bilancio del- 
l’istituto statale e dire’le stesse parole scritte 

1 ._ - - - - 
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dal Mondo: (( Guardate quali trucchetti deb- 
bono essere adottati per mascherare e giusti- 
ficare le perdite I )). 

Ciò nonostante l’I. K. A., e questo va 
scritto a merito di questi funzionari, ha com- 
battuto la sua battaglia e l’ha magnificamente 
vint,a. fi un nuovo successo della politica 
economica democratica, e su questo voglio 
richiamare l’attenzione di tutti i colleghi che 
dicono di essere demowatici, e lo sono cer- 
tamente, ma non vogliono capire che noli 
6 questa democrazia, ma B la democrazia 
di Giolitti che viene osteggiata e combattuta. 

Permetteto che concluda citando un ul- 
timo esempio. Nel 1909 scadevano le conven- 
zioni marittime. Era presidente del Consiglio 
Giolitti. Le convenzioni marittime dovevano 
essere rinnovate, e fu chiamata la ((ilaviga- 
zione generale italiana )) per la rinnovazione. 
di queste convenzioni. La (( Navigazione ge- 
nerale italiana )) aveva allora il moriopolio 
della marina mercantile italiana; profittò di 
questo monopolio e rifiutò seccamente di rin- 
novare le convenzioni. 11 presidente del Con- 
siglio Giolitti adottò un sistema molto seni- 
plice: convocò a Roma un suo amico persu- 
nale che aveva fatto eleggere senatore, il 
genovese Raggio, e lo pregò di costituire il 
Lloyd italiano, che poi divenne il Lloyd SR- 

baudo, società di navigazione in concorrenza 
con la (( Xavigazione generale italiana )I; e 
fece le convenzioni con il Lloyd italiano. In 
Italia si sollevò un putiferio. Tutti - Coviere 
della Sera e suoi economisti in testa - det- 
tero l’assalto alla democrazia giolittiana, ma 
Giolitti tenne duro, e il monopolio della 
(( Navigazione generale italiana )) fu spez- 
zato. 

Ricordiamo che 42 anni fa c’era in Italia 
un governo che aveva questoscoraggio e que- 
sta energia. Quante situazioni di monopolio, 
quailte situazioni di rapina nei confronti 
del patrimonio dello Stato si verificano, senza. 
che abbiamo i l  coraggio di opporre nemmeno 
una piccola parte dell’energia. e della efficacia 
democratica di cui dava prova quel Giovanni 
Giolitti, cui tanto spesso voi vi riferite ! (Ap-  
provazioni all’estrema destra). 

PRESIDENTE. I1 seguito di questo di- 
lx~tti to B rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle 13,46. 
- - 

IL DlRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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